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Danila Certosino 

L’ASCOLTO DEL MINORE NELLE FONTI DELL’UNIONE EUROPEA E 
LA GIURISPRUDENZA DELLA CORTE EDU SULLA TUTELA DELLA 

VITTIMA MINORENNE*

SOMMARIO: 1. L’attenzione alla vittima negli atti dell’Unione europea. – 2. Esigenze di tutela della cd. 
vittima “vulnerabile”.  – 3. (Segue): la vittima minorenne. – 4. La tutela della vittima minorenne 
nell’orientamento della Corte europea dei diritti dell’uomo. 

1. Nel nostro ordinamento per lungo tempo si è assistito ad un fenomeno di c.d.
marginalizzazione processuale della vittima in cui l’attenzione per la persona offesa dal 
reato era maggiormente volta agli interessi civilistici di cui era portatrice nell’ambito 
del processo o allo studio del ruolo causale avuto nella fattispecie delittuosa, mentre si 
era ancora lontani dal nutrire una sensibilità nei confronti delle sofferenze patite in 
conseguenza del reato stesso1.  

Nell’ultimo ventennio, invece, il ruolo della persona offesa all’interno del 
procedimento penale ha assunto una posizione centrale nel trend normativo 
sovranazionale, generando una parziale decentralizzazione della figura dell’autore del 
reato e una implementazione della tutela della vittima, nell’ottica della valorizzazione 
delle sofferenze e delle conseguenze pregiudizievoli patite da quest’ultima per effetto 
del reato. 

Si  sono  susseguiti una serie di atti a livello internazionale ed europeo2 (risoluzioni  
ONU, raccomandazioni  e  convenzioni  del  Consiglio  d’Europa,  convenzioni 

* Testo della Relazione preparato in occasione del Convegno “L’ascolto del minore vittima di abusi nei
procedimenti penali e civili”, Taranto, Dipartimento Jonico, 14 febbraio 2025.
1 Cfr. C. Peloso, La tutela della vittima del reato nel processo penale italiano e francese: riflessioni
comparate sull’attuazione della direttiva 2012/29/UE, in www.rivista.eurojus.it, 13 maggio 2016.
2 Per una ricostruzione del percorso europeo di valorizzazione della vittima v., tra i vari contributi, S.
Allegrezza, La riscoperta della vittima nella giustizia penale europea, in S. Allegrezza, H. Belluta-M.
Gialuz, L. Lupària, Lo scudo e la spada. Esigenze di protezione e poteri delle vittime tra Europa e Italia,
Giappichelli, Torino 2012, p. 13 s.; A. Balsamo, Il contenuto dei diritti fondamentali, in R.E. Kostoris
(a cura di), Manuale di procedura penale europea, 6a ed., Giuffrè, Milano 2025, p. 209 ss.; M. Del Tufo,
La vittima di fronte al reato nell’orizzonte europeo, in G. Fiandaca-C. Visconti (a cura di), Punire,
mediare riconciliare, Dalla giustizia penale internazionale all’elaborazione dei conflitti individuali,
Giappichelli, Torino 2009, p. 107 s; H. Belluta, Eppur si muove: la tutela delle vittime particolarmente
vulnerabili nel processo penale italiano, in L. Lupària (a cura di), Lo statuto europeo delle vittime del
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internazionali, decisioni-quadro del Consiglio UE, nonché direttive europee) che hanno 
avuto l’effetto di incidere sulla normativa interna, predisponendo strumenti giuridici  
idonei  al  rafforzamento  dei  diritti  pre-procedimentali  della  vittima  del  reato,  dei  
suoi  poteri  pro-cessuali e della sua protezione durante il corso della vicenda 
giudiziaria. 

Rispetto allo scenario delineato dal Consiglio d’Europa, nel contesto dell’Unione 
Europea si può registrare una maggiore tutela della persona offesa dal reato, la cui 
percezione rappresenta un fenomeno abbastanza recente nello spazio giudiziario 
europeo3. 

A livello di atti comunitari, il primo intervento incisivo in materia è rappresentato 
dalla Decisione quadro n. 2001/220/GAI, relativa alla “Posizione della vittima nel 
procedimento penale”, adottata dal Consiglio dell’Unione Europea il 15 marzo 20014. 
Con questa Decisione quadro, considerata vera e propria “pietra miliare” nel panorama 

reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione europea e buone pratiche nazionali, Cedam, Padova 2015, 
p. 257; E.M. Catalano, La tutela della vittima nella direttiva 2012/29/UE e nella giurisprudenza delle
Corti europee, in Aa. Vv., I nuovi orizzonti della giustizia europea (Atti del Convegno dell’Associazione
tra gli studiosi del processo penale), Giuffrè, Milano 2015, p. 165 s.; D. Chinnici, La vittima nel processo
penale: un personaggio in cerca d’autore, in Arch. pen., 2012, p. 20 s.; P. Gaeta, La tutela delle vittime
del reato nel diritto dell’Unione europea: spunti per una ricostruzione storico-sistematica, in Cass. pen. 
2012, p. 2707; M. Gialuz, La protezione della vittima tra Corte edu e Corte di giustizia, in L. Lupària (a
cura di), Lo statuto europeo delle vittime del reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione europea e
buone pratiche nazionali, Cedam, Padova 2016, p. 19; Id., Lo statuto europeo delle vittime vulnerabili,
in S. Allegrezza, H. Belluta, M. Gialuz-L. Lupària, Lo scudo e la spada. Esigenze di protezione e poteri
delle vittime tra Europa e Italia, cit., p. 59 s.; G. Illuminati, La vittima come testimone, in L. Lupària (a
cura di), Lo statuto europeo delle vittime del reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione europea e
buone pratiche nazionali, cit., p. 64; S. Quattrocolo, Vulnerabilità e individual assessment, in M. Bargis-
H. Belluta (a cura di), Vittime di reato e sistema penale. La ricerca di nuovi equilibri, Giappichelli,
Torino 2017, p. 299 ss.; M. Simonato, Deposizione della vittima e giustizia penale. Una lettura del
sistema italiano alla luce del quadro europeo, Cedam, Padova 2014, p. 37; G. Ubertis, La prova
dichiarativa debole: problemi e prospettive in materia di assunzione della testimonianza della vittima
vulnerabile alla luce della giustizia sovranazionale, in Cass. pen., 2009, p. 4058; M. Venturoli, La tutela
delle vittime nelle fonti europee, in Dir. pen. cont., 2012, p. 90.
3 Cfr. S. Allegrezza, H. Belluta, M. Gialuz, L. Lupària, Lo scudo e la spada. Esigenze di protezione e
poteri delle vittime tra Europa e Italia, cit.; M. del Tufo, La vittima di fronte al reato nell’orizzonte
europeo, cit., p. 107 ss.; Ead., La tutela della vittima in una prospettiva europea, cit., p. 889 ss.; D. Savy,
Il trattamento delle vittime dei reati nella nuova disciplina dell’Unione europea, in Il diritto dell’Unione
europea, 2013, p. 613 ss.
4 Per un commento cfr., C. Amalfitano, L’azione dell’Unione europea per la tutela delle vittime di reato,
in Il diritto dell’Unione europea, 2011, p. 643 ss.; M. Castellaneta, Più tutele per la vittima nel corso
del processo, in Guida dir., 10, 2010, p. 71 ss.; M. Del Tufo, La vittima di fronte al reato nell’orizzonte
europeo, cit., p. 110 ss.; P. Gaeta, La tutela delle vittime del reato nel diritto dell’Unione europea: spunti
per una ricostruzione storico-sistematica, in Cass. pen., 2012, p. 2701 ss.; I.J. Patrone, Il Consiglio
dell’Unione europea e la vittima nel procedimento penale, in Quad. cost., 2002, p. 178 ss.; F. Ruggeri,
Diritti della difesa e tutela della vittima nello spazio giudiziario Europeo, in Cass. pen., 2007, p. 4329
ss.
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sovranazionale5, si dà immediata attuazione alle conclusioni del Consiglio europeo di 
Tampere, svoltosi due anni prima, con cui è stata sottolineata la necessità di elaborare 
norme minime per la tutela delle vittime di reato e di creare programmi nazionali per 
finanziare iniziative sulla tutela delle vittime della criminalità, sul loro accesso alla 
giustizia e sui loro diritti al risarcimento del danno6.  

All’interno dell’atto normativo europeo, possono rinvenirsi una serie di indicazioni 
volte al rafforzamento dei poteri processuali della persona offesa dal reato, alla 
predisposizione di servizi sociali nonché all’incentivazione di modalità di 
composizione del conflitto7. 

Per prima cosa, la Decisione quadro si preoccupa di definire chi è la vittima del 
reato: ai sensi dell’art. 1, lett. a) vittima è «la persona fisica che ha subito un 
pregiudizio, anche fisico o mentale, sofferenze psichiche, danni materiali causati 
direttamente da atti o omissioni che costituiscono una violazione del diritto penale di 
uno Stato membro»8. In particolare, sono individuate come destinatarie di maggior 
tutela e di trattamenti specifici le vittime “particolarmente vulnerabili”. Con 
riferimento a queste ultime, pur non essendo elaborata una definizione, la stessa può 
essere ricavata mediante un ragionamento a contrariis che fa leva sulle ipotesi di tutela 
specifica inquadrate dai testi sovranazionali nei confronti di particolari categorie di 
persone.9 

Un aspetto peculiare su cui interviene la direttiva del 2001 è il rapporto tra vittima 
e processo. L’atto comunitario assicura l’assistenza alle vittime prima, durante e dopo 
il procedimento penale e, a tal fine, gli Stati membri devono garantire che la dignità 

5 In questi termini, M. Gialuz, Lo statuto europeo delle vittime vulnerabili, in S. Allegrezza, H. Belluta, 
M. Gialuz, L. Lupària, Lo scudo e la spada. Esigenze di protezione e poteri delle vittime tra Europa e
Italia, cit., p. 60.
6 Cfr. Le Conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Tampere, relativamente alla parte dedicata
a “Un autentico spazio di giustizia europeo” e, in particolare la sezione riguardante un “Migliore accesso
alla giustizia in Europa” (punto 32), ove viene precisato che «dovrebbero essere elaborate norme minime
sulla tutela delle vittime della criminalità, in particolare sull’accesso delle vittime alla giustizia e sui loro
diritti al risarcimento dei danni, comprese le spese legali» e «dovrebbero inoltre essere creati programmi
nazionali di finanziamento delle iniziative, sia statali che non governative, per l’assistenza alle vittime e
la loro tutela».
7 In questi termini, L. Parlato, Il contributo della vittima tra azione e prova, ed. Torri del vento, Palermo
2012, p. 32.
8 Secondo l’orientamento della Corte di giustizia delle comunità europee, è pacifica l’esclusione dal
concetto di vittima delle persone giuridiche, nei cui confronti, pur avendo subito un pregiudizio causato
direttamente da atti o omissioni che costituiscono una violazione del diritto penale di uno Stato membro,
non può operare la protezione accordata dalla decisione quadro. Cfr., Corte giust., 28 giugno 2007, c.
467/05, Dell’Orto, in www.europa.eu; Corte giust., 21 ottobre 2010, c. 205/09, Eredics, ivi, ove si
specifica che «ai fini della promozione della mediazione nei procedimenti penali (…) la nozione di
vittima non include le persone giuridiche».
9 Cfr. L. Luparia, I contorni del concetto di vittima nella decisione quadro 2001/220 GAI, in T.A. Deu,
L. Luparia (a cura di), Linee guida per la tutela processuale delle vittime vulnerabili, Giuffrè, Milano
2011, p. 2 ss.

415



delle vittime sia rispettata e che i loro diritti siano riconosciuti in tutto il corso del 
procedimento.   

Antecedentemente al processo, deve essere riconosciuto alla vittima il diritto di 
informazione, per cui lo Stato membro deve assicurare “le informazioni e l’accesso ad 
esse, in una lingua generalmente compresa”. Rientrano in questo ambito: il tipo di 
servizi o di organizzazioni a cui la vittima può rivolgersi per ottenere assistenza; i 
benefici assistenziali che può ricevere; il luogo e le modalità per sporgere denuncia; le 
procedure successive alla presentazione della denuncia e il ruolo della vittima in tale 
contesto; le modalità e la natura della protezione; le modalità per avere diritto 
all’assistenza di un legale, al patrocinio gratuito, o a qualsiasi altra forma di assistenza. 
Inoltre, la vittima deve essere informata sui requisiti necessari per avanzare una 
richiesta di risarcimento del danno e, nell’ipotesi in cui risieda in altro Stato, sui 
meccanismi cui può ricorrere per tutelare i propri interessi.   

Nel corso del procedimento, si mira a garantire il riconoscimento e il rispetto dei 
diritti e della dignità della vittima, il diritto all’ascolto, il diritto alla protezione e il 
diritto alla tutela della privacy; si cerca, in questo modo, di determinare concretamente 
un rafforzamento della sua posizione processuale. 

Il diritto all’informazione, che deve essere garantito in ogni fase processuale, si 
estende conseguentemente anche alla fase esecutiva, dovendo la vittima essere avvisata 
nell’ipotesi di rimessione in libertà del condannato, qualora ciò possa rappresentare per 
lei un pericolo. 

Nonostante il pregevole intervento dell’Unione europea, la Decisione quadro è 
stata oggetto di scarsa attenzione da parte degli Stati membri, dato che in molti casi è 
stato ritenuto che la legislazione nazionale prevista fosse già in grado di offrire alla 
vittima un livello idoneo di garanzie. La Commissione sul recepimento da parte degli 
Stati membri della decisione quadro 2001/220/GAI, dopo aver analizzato lo stato di 
attuazione della stessa da parte dei 24 (su 27) Stati membri alla data del 15 febbraio 
2008, ha evidenziato una mancanza di effettività della stessa, dichiarando 
espressamente che «il livello di attuazione della Decisione quadro è insoddisfacente»10. 

Il mancato o non corretto recepimento da parte degli Stati membri non ha, tuttavia, 
impedito che la Decisione quadro sulla posizione della vittima nel procedimento penale 

10 Relazione della Commissione quadro del 20 aprile 2009, n. COM (2009)166 def., la quale precisa, 
altresì, che la legislazione nazionale trasmessa «presenta numerose omissioni, oltre a riflettere, in gran 
parte, prassi esistenti già prima dell’adozione della Decisione quadro. L’obiettivo di armonizzare la 
legislazione in questo settore non è raggiunto in quanto sussistono ampie disparità tra le normative 
nazionali. Nessuno Stato membro ha recepito la Decisione quadro con un unico provvedimento 
legislativo nazionale, tutti si sono basati su disposizioni già in vigore e molti rimandano, per il 
recepimento, ai rispettivi codici di procedura penale. Molte disposizioni sono state attuate tramite 
orientamenti non vincolanti, carte e raccomandazioni. Pochi Stati membri hanno adottato nuovi 
provvedimenti legislativi aventi ad oggetto uno o più articoli. Molti di essi hanno presentato codici non 
vincolanti, istruzioni e carte in luogo di vere e proprie leggi. Numerosi Stati membri hanno recepito le 
disposizioni in maniera frammentaria, grazie a sovrapposizioni con una serie di disposizioni nazionali 
già in vigore o di recente adozione».  
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esercitasse notevole influenza. La sua importanza si è rivelata concretamente attraverso 
la storica “sentenza Pupino”, pronunciata dalla Corte di Giustizia delle Comunità 
europee il 16 giugno 2005, in tema di rapporti tra decisioni quadro, adottate nell’ambito 
del terzo pilastro dell’Unione europea, e il diritto nazionale degli Stati membri 
dell’Unione11. Nel “caso Pupino” la Corte ha affermato l’obbligo di interpretare il 
diritto interno in modo conforme alle decisioni quadro adottate a norma dell’art. 34, n. 
2, lett. b) del Trattato UE.  

Con particolare riferimento al problema della tutela della vittima, la Corte è 
pervenuta a sostenere che «gli artt. 2, 3 e 8, n. 4, della decisione quadro devono essere 
interpretati nel senso che il giudice nazionale deve avere la possibilità di autorizzare 
bambini in età infantile che (…) sostengano di essere stati vittime di maltrattamenti a 
rendere la loro deposizione secondo modalità che permettano di garantire a tali bambini 
un livello di tutela adeguato, ad esempio al di fuori dell’udienza pubblica e prima della 
tenuta di quest’ultima. Il giudice nazionale è tenuto a prendere in considerazione le 
norme dell’ordinamento nazionale nel loro complesso e ad interpretarle, in quanto 
possibile, alla luce della lettera e dello scopo della detta decisione quadro»12. 

La pronuncia de qua ha, così, focalizzato nuovamente l’attenzione sulla vittima del 
reato, obbligando gli Stati membri a conformare la propria legislazione a quella 
dell’Unione europea. 

Successivamente alla Decisione quadro del 2001, sono state emanate ulteriori 
direttive aventi come obiettivo la tutela della vittima: la Decisione quadro 
2002/629/GAI del Consiglio dell’Unione europea, sulla “Lotta alla tratta degli esseri 
umani” (poi sostituita dalla direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio); la Direttiva del Consiglio dell’Unione europea 2004/80/CE, relativa all’ 
“Indennizzo delle vittime di reato”, il cui obiettivo è quello di stabilire un sistema di 
cooperazione volto a facilitare alle vittime di reato l’accesso all’indennizzo nelle 

11 Corte giust., 16 giugno 2005, c. 105/03, Pupino, in Cass. pen., 2006, p. 1165, con nota di E. Aprile, I 
rapporti tra diritto processuale penale e diritto dell’unione europea, dopo la sentenza della Corte di 
Giustizia “caso Pupino” in materia di incidente probatorio. 
A commento della decisione v., altresì, L. Luparia, Una recente decisione della Corte di Giustizia 
sull’allargamento delle ipotesi di audizione del minore in incidente probatorio, in Cass. pen., 2005, p. 
3541 ss.; V. Manes, L’incidenza delle “decisioni-quadro” sull'interpretazione in materia penale: profili 
di diritto sostanziale, in Cass. pen., 2006, p. 1150 ss.; M. Marchegiani, L’obbligo di interpretazione 
conforme alle decisioni quadro: considerazioni in margine alla sentenza Pupino, in Il diritto dell’Unione 
europea, 2006, p. 563 ss.; A. Verri, I rapporti tra diritto comunitario e diritto processuale penale alla 
luce della sentenza italiana sul “caso Pupino”, in Ind. pen., 2010, p. 371 ss.; F. Viganò, Recenti sviluppi 
in tema di rapporti tra diritto comunitario e diritto penale, in Dir. pen. proc., 2005, p. 1433 ss. 
12 Successivamente alla sentenza Pupino, la Corte di giustizia, intervenendo nuovamente sulla questione, 
ha stabilito che «gli artt. 2 e 3 della decisione quadro devono essere interpretati nel senso che non 
obbligano un giudice nazionale ad ammettere l’audizione della vittima di un reato come testimone 
nell’ambito di un procedimento di accusa privata sussidiaria (…) Ove priva di tale possibilità, la vittima 
deve però poter essere ammessa a rendere una deposizione che possa essere presa in considerazione 
come elemento di prova» (Corte giust., 9 ottobre 2008, c. 404/07, G. Katz c. I. R. Sos, in 
www.europa.eu).  
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procedure transfrontaliere; la Decisione quadro 2008/913/GAI del Consiglio 
dell’Unione europea sulla “Lotta contro talune forme ed espressioni di razzismo e 
xenofobia mediante il diritto penale”; la Direttiva 2011/99/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio sull’ “Ordine di protezione europeo”, che fissa i principi di tutela delle 
donne dalle violenze di genere. 

Nonostante questi ulteriori interventi, l’Unione europea ha ritenuto che fosse 
necessario irrobustire ulteriormente la tutela accordata alle vittime di reato. È stata così 
elaborata in seno alla Commissione europea la proposta di direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio che istituisce “Norme minime riguardanti i diritti, l’assistenza 
e la protezione delle vittime di reato”, che ha successivamente portato all’adozione, il 
25 ottobre 2012, della Direttiva 2012/29/UE. Quest’ultima, emanata in sostituzione 
della Decisione quadro 2001/220/GAI, ha dato, così, attuazione ad uno dei principali 
punti del Programma di Stoccolma.  

La direttiva de qua, considerando quanto definito in sede internazionale, amplia la 
nozione di vittima del reato rispetto a quella elaborata dalla Decisione quadro del 2001, 
comprendendo, oltre alla persona fisica che abbia subito un pregiudizio fisico, mentale, 
giuridico o economico a causa di un reato, anche i familiari della persona la cui morte 
sia stata causata direttamente da un reato e che abbiano conseguentemente subito un 
pregiudizio13. La protezione delle vittime è garantita più efficacemente rispetto alla 
precedente Decisione quadro, prevedendosi espressamente che: «un reato è non solo 
un torto alla società, ma anche una violazione dei diritti individuali delle vittime». 
Come tali, queste ultime dovrebbero essere riconosciute e trattate in modo rispettoso, 
sensibile e professionale, senza alcun tipo di discriminazione. Durante i contatti con 
un’autorità competente operante nell’ambito di un procedimento penale e con qualsiasi 
servizio che entri in contatto con le vittime, quali i servizi di assistenza alle vittime o 
di giustizia riparativa, «si dovrebbe tenere conto della situazione personale delle vittime 

13 Nell’ampliare la nozione di vittima, la direttiva del 2012 riprende definizioni che, successivamente 
alla Decisione quadro del 2001, avevano trovato spazio, in sede internazionale, all’interno della 
“Dichiarazione dei basilari principi di giustizia per le vittime del reato ed abuso di potere”, adottata 
dall’assemblea generale delle Nazioni Unite il 29 novembre 1985, e della Raccomandazione R(2006)8 
adottata dal Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa il 14 giugno 2006, sull’assistenza alle vittime 
dei reati. La risoluzione delle Nazioni unite ricomprende nel concetto di vittima coloro che «sia 
singolarmente che collettivamente, abbiano subito dei danni, ivi compreso il ferimento sia fisico che 
mentale, la sofferenza emotiva, la perdita economica o l’indebolimento sostanziale dei loro diritti 
fondamentali, attraverso atti o omissioni che violano le leggi contro il crimine, in vigore negli Stati 
membri (…) Il termine vittima comprende pure, ove del caso, la famiglia e parenti stretti o i dipendenti 
della vittima e le persone che hanno subito un danno nell’intervenire nel tentativo di soccorrere le vittime 
in pericolo o di evitare una eventuale vittimizzazione».  
La Raccomandazione del Consiglio d’Europa, sulla stessa linea, considera vittima «qualsiasi persona 
fisica che ha subito un danno, fisico o mentale, sofferenze psichiche o perdite economiche, causate da 
atti o omissioni in violazione del diritto penale di uno Stato membro. Il termine vittima comprende anche, 
se del caso, i familiari più stretti o di persone a carico della vittima diretta». 
Orientata in questo senso anche la giurisprudenza di Strasburgo. Cfr., fra le più recenti, Corte eur. dir. 
uomo, 31 luglio 2012, ric. n. 40020/03, M. c. Italia e Bulgaria, in www.echr.coe.int. 

418



e delle loro necessità immediate, dell’età, del genere, di eventuali disabilità e della 
maturità delle vittime di reato, rispettandone pienamente l’integrità fisica, psichica e 
morale».  

2. Parallelamente al consolidamento della posizione della vittima nel contesto
sovranazionale, anche il legislatore italiano ha avviato un percorso normativo volto al 
riconoscimento di maggiori cautele nei riguardi della persona offesa dal reato, con 
l’obiettivo di fronteggiare una disciplina troppo lacunosa e disorganica14. 

Un’attenzione particolare è rivolta alla c.d. “vittima vulnerabile”, considerata come 
una specie di “supervittima”15.  

Già la Decisione quadro 220/2001 GAI del Parlamento europeo e del Consiglio 
(relativa alla posizione della vittima nel procedimento penale) si preoccupava, invero, 
di apprestare una maggior tutela nei confronti delle vittime particolarmente vulnerabili, 
senza però inquadrare nello specifico le categorie da tutelare. 

Successivamente sono stati elaborati, sia da parte del Consiglio d’Europa16 sia da 
parte dell’Unione europea17, una serie di atti volti a tutelare specifiche categorie di 
soggetti, che meritano di essere identificati come vulnerabili.  

Si ricordano, in riferimento agli atti del Consiglio d’Europa, la Convenzione sulla 
“Lotta contro la tratta degli essere umani”, firmata a Varsavia nel 2005, ratificata 
dall’Italia con la l. n. 108/2010, la Convenzione sulla “Protezione dei minori dallo 
sfruttamento e dagli abusi sessuali”, firmata a Lanzarote nel 2007 e recepita nel nostro 
ordinamento con la l. n. 172 del 2012, la Convenzione sulla “Prevenzione e la lotta 

14 Cfr., sul punto, F. Zacchè, Le cautele fra prerogative dell’imputato e tutela della vittima di reati 
violenti, in Riv. it. dir. e proc. pen., 2015, p. 655 ss. 
15 Sulla definizione di vittima vulnerabile, cfr., in dottrina, M. Gialuz, Lo statuto europeo delle vittime 
vulnerabili, in S. Allegrezza, H. Belluta, M. Gialuz, L. Lupària, Lo scudo e la spada. Esigenze di 
protezione e poteri delle vittime tra Europa e Italia, cit., p. 66 ss.; L. Parlato, La parola alla vittima, cit., 
p. 3306 ss.; Ead., Il contributo della vittima tra azione e prova, cit., p. 71 ss., secondo la quale il concetto
di vittima vulnerabile compone un microsistema assai variegato che necessita di tenere in considerazione
una pluralità di situazioni di natura eterogenea (l’età, il sesso, le condizioni psico-fisiche, la tipologia del
delitto subito).
Secondo S. Allegrezza, La riscoperta della vittima nella giustizia penale europea, cit., p. 13, nell’attuale
legislazione, esistono almeno tre tipi di “supervittime”: i bambini vittime di reati sessuali, le donne
vittime di reati sessualmente orientati e le cosiddette “vittime collettive” (gruppo etnico, sessuale,
religioso oppure vittime di mafia o di terrorismo). Altre categorie di vittime sono invece considerate
dimenticate, ovvero quelle dei reati economici, dei reati ambientali, dei reati culturali.
16 Si ricordano, in riferimento agli atti del Consiglio d’Europa, la Convenzione sulla “Lotta contro la
tratta degli essere umani”, firmata a Varsavia nel 2005, la Convenzione sulla “Protezione dei minori
dallo sfruttamento e dagli abusi sessuali”, firmata a Lanzarote nel 2007, la Convenzione sulla
“Prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica”, firmata a
Istanbul nel 2011.
17 Riguardo ai provvedimenti dell’Unione europea, vi dedicano particolare attenzione, la Direttiva
2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2011, concernente la “Prevenzione e
repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime” e la Direttiva 2011/93/UE, del
Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011, relativa alla “Lotta contro l’abuso e lo
sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile”.
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contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica”, firmata a Istanbul 
nel 2011 e recepita con la l. n. 77 del 2013. 

Riguardo ai provvedimenti dell’Unione europea, vi dedicano particolare 
attenzione, la Direttiva 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 
2011, concernente la “Prevenzione e repressione della tratta di esseri umani e la 
protezione delle vittime” e la Direttiva 2011/93/UE, del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 13 dicembre 2011, relativa alla “Lotta contro l’abuso e lo sfruttamento 
sessuale dei minori e la pornografia minorile”.  

Successivamente la Direttiva 2012/29/UE (che istituisce norme minime in materia 
di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato e che sostituisce la decisione 
quadro 2001/220/GAI)18, recepita nel nostro ordinamento con il d.lgs. n. 212/2015, è 
intervenuta in maniera particolarmente incisiva nei confronti delle vittime con 
specifiche esigenze di protezione, inquadrando le categorie di riferimento e fornendo 
loro adeguati strumenti di tutela. Innanzitutto, viene espressamente previsto che gli 
Stati membri assicurino adeguate misure di protezione nei confronti della vittima e dei 
suoi familiari per scongiurare il pericolo di vittimizzazione secondaria e ripetuta, 
intimidazione e ritorsioni, compreso il rischio di danni emotivi o psicologici, e per 
salvaguardare la dignità della vittima durante gli interrogatori o le testimonianze. Un 
rischio che potrebbe derivare dalle caratteristiche personali della vittima, dal tipo o 
dalla natura del reato o dalle circostanze di quest’ultimo. A tal fine, occorre effettuare 
una valutazione individuale, volgendo particolare attenzione alle vittime che hanno 
subìto un notevole danno in relazione alla gravità del reato; alle vittime di reati motivati 
da pregiudizio o discriminazione che potrebbero essere correlati in particolare alle loro 
caratteristiche personali; alle vittime che si trovano particolarmente esposte per la loro 
relazione e dipendenza nei confronti dell’autore del reato. Sono conseguentemente 
oggetto di particolare attenzione, le vittime della tratta di esseri umani, del terrorismo, 
della criminalità organizzata, della violenza nelle relazioni strette, di violenza o 

18 Per un commento in dottrina, cfr. S. Allegrezza, Il ruolo della vittima nella direttiva 2012/29/UE, in 
L. Lupària (a cura di), Lo statuto europeo delle vittime del reato. Modelli di tutela tra diritto dell’Unione
europea e buone pratiche nazionali, cit., p. 3 ss.; M. Bargis H. Belluta, La direttiva 2012/29/UE: diritti
minimi della vittima nel processo penale, in Vittime di reato e sistema penale. La ricerca di nuovi
equilibri, cit., p. 15 ss.; S. Civello Conigliaro, La nuova normativa europea a tutela delle vittime del
reato. Una prima lettura della direttiva 2012/29/UE del parlamento europeo e del consiglio, in Dir. pen.
cont. (online), 22 novembre 2012; M. Guerra, Relazione dell’Ufficio massimario della Corte di
cassazione, Rel. III/2/2016, Norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di
reato: prima lettura del d. lgs. 212 del 2015, p. 3 ss.; F. Parisi, Il diritto penale tra neutralità istituzionale
e umanizzazione comunitaria, in Dir. pen. cont. (online), 16 novembre 2012; N. Pascucci, Osservazioni
sulla vittima minorenne in ambito europeo, in Cass. pen., 2013, p. 4219 ss.; S. Recchione, La vittima da
reato e l’attuazione della direttiva 2012/29 UE: le avanguardie, i problemi, le prospettive, in Dir. pen.
cont., 2015, p. 2 s.; D. Savy, Il trattamento delle vittime dei reati nella nuova disciplina dell’Unione
europea, cit., p. 613 ss.
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sfruttamento sessuale, della violenza di genere, di reati basati sull’odio nonchè le 
vittime disabili19. 

3. Nel novero delle vittime vulnerabili, un’attenzione particolare è rivolta alla
vittima minorenne, nei cui confronti si ritiene operi una presunzione di vulnerabilità 
che richiede specifiche esigenze di protezione, essendo particolarmente esposta al 
rischio di vittimizzazione secondaria e ripetuta, di intimidazione e di ritorsioni20.  

Le peculiari caratteristiche psicofisiche del minore rendono necessarie particolari 
forme di tutela. La condizione di “vulnerabilità”, o addirittura di “particolare 
vulnerabilità”, ha ricadute sulla maggior parte delle situazioni della vita di un fanciullo. 
L’esigenza di preservarne l’integrità psicofisica affiora in maniera evidente quando 
questi si trova a deporre in giudizio, magari in qualità di vittima di reati traumatizzanti, 
essendogli richiesto di ripercorrere mentalmente esperienze dolorose e di elevato 
impatto emotivo, per di più in un ambiente estraneo e di fronte a persone sconosciute. 

All’esigenza di tutelare il minore d’età dal punto di vista psicofisico se ne 
accompagna un’altra: quella di garantire la genuinità del suo contributo dichiarativo, 
preservandolo dalle distorsioni cui è facilmente soggetto. 

La direttiva n. 29/2012 UE garantisce quindi che «l’interesse superiore del minore 
sia considerato preminente, conformemente alla Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea e alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo 
adottata il 20 novembre 1989. Le vittime minorenni dovrebbero essere considerate e 
trattate quali detentori a pieno titolo dei diritti previsti dalla presente direttiva e 
dovrebbero poter esercitare i loro diritti in un modo che tenga conto della loro capacità 
di formarsi opinioni proprie».  

Lo strumento europeo è stato elaborato tenendo in considerazione anche quanto 
precedentemente statuito in seno al Consiglio d’Europa, nell’ambito della Convenzione 
di Lanzarote. Con riferimento alle modalità con cui deve svolgersi l’audizione del 
minorenne, si prevede, in particolare che : a) le audizioni del minore si svolgano senza 
ritardi ingiustificati dopo che i fatti sono stati segnalati alle autorità competenti, in 
locali dedicati o adattati a tale scopo; c) devono essere condotte da professionisti 
specializzati; d) ove possibile e appropriato, le stesse persone devono condurre tutte le 
audizioni con il minore, che devono essere il più possibile limitate a quanto è 
strettamente necessario ai fini del procedimento penale. È anche prevista la facoltà di 
accompagnamento da parte del rappresentante legale o eventualmente di un altro 
soggetto maggiorenne scelto dal dichiarante, salvo motivata decisione contraria 
dell’autorità che procede (art. 35, par. 1). Si sancisce, inoltre, la possibilità di 
videoregistrare i colloqui con la vittima nonché il loro utilizzo probatorio, purchè in 
accordo con le norme previste dalla legislazione interna (art. 35, par. 2).  

19 Cfr. art. 22, § 3, direttiva 2012/29/UE. 
20 Per una dettagliata analisi sul punto, cfr. F. Tribisonna, L’ascolto del minore testimone o vittima di 
reato nel procedimento penale, Cedam, Padova 2017. 
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Il procedimento penale potrebbe causare un pregiudizio alla personalità del minore, 
la cui formazione è in continua evoluzione: in tal senso, la vittima minore si configura 
come “doppiamente vulnerabile”; per questo motivo, la direttiva 29/2012 prevede nei 
suoi confronti ulteriori misure di protezione in aggiunta a quelle contemplate per le 
altre categorie di vittime vulnerabili21. 

La vittimizzazione secondaria e ripetuta delle vittime minorenni e in generale di 
tutte le vittime vulnerabili dovrebbe essere limitata garantendo loro la sicurezza, 
l’integrità fisica, ma soprattutto la dignità, l’integrità psicologica e l’intimità. A tal fine, 
dovrebbe essere impedita la divulgazione di informazioni riguardanti la loro identità e 
il luogo in cui si trovano; tale protezione si rivela particolarmente importante 
nell’ipotesi di vittime minorenni nei cui confronti è necessario impedire la diffusione 
pubblica di qualsiasi informazione che permetta una loro identificazione22. Secondo la 
Direttiva del 2012, è compito degli Stati membri, nel rispetto della libertà d’espressione 
e di informazione nonchè della libertà e del pluralismo dei media, incoraggiare questi 
ultimi ad adottare misure di autoregolamentazione, atte a proteggere la vita privata e 

21 L’art. 23, § 2, Direttiva 2012/29/UE, riprendendo in parte il contenuto della Convenzione di Lanzarote, 
prevede che: 
a) le audizioni della vittima si svolgano in locali appositi o adattati allo scopo;
b) siano effettuate da o tramite operatori adeguatamente formati;
c) tutte le audizioni della vittima siano svolte dalle stesse persone, a meno che ciò sia contrario
alla buona amministrazione della giustizia;
d) tutte le audizioni delle vittime di violenza sessuale, di violenza di genere o di violenza nelle
relazioni strette, salvo il caso in cui siano svolte da un pubblico ministero o da un giudice, siano condotte
da una persona dello stesso sesso della vittima, qualora la vittima lo desideri, a condizione che non risulti
pregiudicato lo svolgimento del procedimento penale.
L’art. 23, § 3, prosegue statuendo che, nel corso del procedimento giudiziario, le vittime vulnerabili 
possono avvalersi di speciali misure: 
a) ovvero, misure per evitare il contatto visivo fra le vittime e gli autori dei reati, anche durante le
deposizioni, ricorrendo a mezzi adeguati fra cui l’uso delle tecnologie di comunicazione;
b) misure per consentire alla vittima di essere sentita in aula senza essere fisicamente presente;
c) misure per evitare domande non necessarie sulla vita privata della vittima senza rapporto con il
reato;
d) misure che permettano di svolgere l’udienza a porte chiuse.
Qualora la vittima sia un minore, in aggiunta a quanto previsto supra, l’art. 24, § 1, prevede che:
a) nell’ambito delle indagini penali tutte le audizioni del minore vittima di reato possano essere
oggetto di registrazione audiovisiva e tali registrazioni possano essere utilizzate come prova nei
procedimenti penali;
b) nell’ambito delle indagini penali e del procedimento, secondo il ruolo della vittima nel
pertinente sistema giudiziario penale, le autorità competenti nominino un rappresentante speciale per i
minori vittime di reato qualora, ai sensi del diritto nazionale, i titolari della responsabilità genitoriale non
siano autorizzati a rappresentare il minore vittima di reato in ragione di un conflitto di interesse con
quest'ultimo oppure il minore vittima di reato non sia accompagnato o sia separato dalla famiglia.
22 In dottrina, per un’ampia e dettagliata analisi sull’argomento, cfr. N. Triggiani, Giustizia penale e
informazione. La pubblicazione di notizie, atti e immagini, Cedam, Padova 2012, p. 94 ss.
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l’immagine fotografica della vittima e dei suoi familiari, onde evitare i rischi di una 
vittimizzazione mediatica.  

Più recentemente, la tutela dei minori è stata oggetto di un’importante direttiva la 
n. 1385/2024 UE “Sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica”,
entrata in vigore il 13 giugno 2024, il primo atto normativo dell’Unione europea ad
occuparsi in maniera specifica della violenza contro le donne. L’atto europeo introduce
nuove disposizioni per la definizione dei reati e delle pene, la protezione delle vittime
e l’accesso alla giustizia, l’assistenza alle vittime, la raccolta di dati, la prevenzione, il
coordinamento e la cooperazione tra gli Stati membri23.

Nel concetto di vittima delineato dalla direttiva, si fa riferimento anche al minore 
che ha subìto un danno in quanto testimone di violenza domestica (art. 2 lett. c)24. 

A tal fine il considerando n. 13 sancisce che «in ragione della loro vulnerabilità, 
assistere ad atti di violenza domestica può essere devastante per i minori. I minori che 
assistono ad atti di violenza domestica commessi all’interno della famiglia o del nucleo 
familiare subiscono generalmente un danno psicologico ed emotivo diretto, che incide 
sul loro sviluppo, e sono a maggior rischio di soffrire di malattie fisiche e mentali, sia 
a breve che a lungo termine. Riconoscere che i minori che hanno subìto un danno 
diretto in quanto testimoni di atti di violenza domestica sono a loro volta vittime, 
costituisce un passo importante per tutelare tali minorenni che soffrono a causa della 
violenza domestica». 

 Al fine, poi, di garantire l’incolumità del soggetto minore durante eventuali 
incontri con l’autore del reato o indagato titolare della responsabilità genitoriale con 
diritto di visita in base alle norme nazionali applicabili, il considerando n. 70 stabilisce 
che gli Stati membri dovrebbero garantire che siano messi a disposizione luoghi 
neutrali provvisti di vigilanza, tra cui gli uffici dei servizi di tutela o benessere 
dell’infanzia, in modo che tali incontri possano svolgersi nell’interesse superiore del 
minore.  

L’art. 31 si occupa dell’assistenza alle vittime minori prevedendo che gli Stati 
membri debbano provvedere affinché al minore sia prestata un’assistenza specifica e 
adeguata non appena le autorità competenti abbiano fondati motivi per ritenere che tale 

23 V., L. Agostino, La direttiva dell’Unione europea in materia di violenza contro le donne e di violenza 
domestica: una prima lettura, in Proc. pen. giust., 4, 2024, p. 812; L. Bongiorno, Violenza contro le 
donne: la direttiva europea 2024/1385, in www.retedafne.it; M. Ferrari, Violenza contro le donne: 
l’Unione europea adotta finalmente la direttiva (UE) 2024/1385, in www.rivista.eurojus.it, 17 giugno 
2024; M. Longobardo, In vigore la direttiva sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza 
domestica, in www.altalex.com, 13 giugno 2024. 
Per un’analisi della direttiva, volendo, cfr., altresì, D. Certosino, Vittima vulnerabile e violenza di genere 
nella normativa europea: dai primi strumenti di tutela alla Direttiva n. 2024/1385/UE, in Proc. pen. 
giust., 3, 2025, p. 630 ss. 
24 È considerata vittima, infatti, «la persona che, indipendentemente dal genere, ha subìto un danno 
causato direttamente da violenza contro le donne o violenza domestica, compresi i minori che hanno 
subìto un danno perché sono stati testimoni di violenza domestica». 
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minore possa essere stato vittima di violenza contro le donne o violenza domestica o 
testimone di tali atti. 

L’assistenza ai minori è fornita da personale specializzato secondo modalità 
consone all’età, alle esigenze di sviluppo e alla situazione individuale dei minori, nel 
rispetto dell’interesse superiore del minore. 

Ai sensi del successivo art. 32, dedicato all’incolumità del minore, le autorità 
competenti devono avere accesso alle informazioni relative alla violenza contro le 
donne o alla violenza domestica che coinvolge minori, nella misura necessaria per 
consentire che tali informazioni possano essere prese in considerazione nella 
valutazione dell’interesse superiore del minore nel quadro dei procedimenti civili 
riguardanti tali soggetti vulnerabili.  

4. In seno alla Corte Europea dei diritti dell’Uomo si sono registrate negli anni
diverse sentenze a tutela del minore vittima di reato25. 

Con particolare riferimento alla figura del minore vittima di abusi sessuali, una 
delle ultime pronunce in materia è Corte eur. dir. uomo, sez. III, 7 febbraio 2023, B. 
c. Russia, ove è stata lamentata da parte della ricorrente la violazione dell’art. 3 CEDU
sotto il profilo sostanziale in relazione al divieto di trattamenti inumani o degradanti
nonché dell’art. 13 CEDU quanto al diritto ad un ricorso effettivo, denunciando la
vittima di essere stata sottoposta a vittimizzazione secondaria nel corso di un
procedimento penale per abusi sessuali da lei subìti nella minore età. Nello specifico,
è stato evidenziato che, non avendo le autorità preso in considerazione la sua particolare
vulnerabilità in quanto minore vittima di abusi sessuali, le avevano causato traumi e
sofferenze supplementari (§ 46-52).

La Corte Edu ribadisce che tra gli obblighi positivi previsti dall’articolo 3 CEDU 
vi è la tutela dei diritti delle vittime nei procedimenti penali (principio ribadito in 
precedenti pronunce: Corte Edu, sez. II, 9 febbraio 2021, N.Ç. v. Turchia, §§ 95 and 
101; Corte Edu, Grande Camera, X e Altri v. Bulgaria, 2 febbraio 2021, § 192) ed 
esamina il caso in esame tenendo conto anche del diritto internazionale applicabile, in 
particolare della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla protezione dei minori 
contro lo sfruttamento sessuale e gli abusi sessuali (cd. Convenzione di Lanzarote).  

Ciò premesso, la Corte osserva che la ricorrente è stata interrogata ripetutamente, 
da quattro diversi investigatori, tre dei quali erano uomini, ciò in contrasto con la 
Convenzione di Lanzarote che, come si è visto, raccomanda che tutti gli interrogatori 
di minori siano condotti dalla stessa persona. Inoltre, i diversi colloqui si sono svolti in 
uffici ordinari e non in locali appositamente predisposti per incontri con minori e non 
vi era alcuna prova che gli investigatori fossero stati formati per intervistare soggetti 

25 V., in particolare, Corte eur. dir. uomo, YY. C. Russia, 8 marzo 2022, in www.echr.coe.int.; Corte eur. 
dir. uomo, A.P. c. Moldavia, 26 ottobre 2021, ivi; Corte eur. dir. uomo, N. C., c. Turchia, 9 febbraio 
2021, ivi; Corte eur. dir. uomo, A. e B. c. Croazia, 20 giugno 2019, ivi; Corte eur. dir. uomo, Y. C. 
Slovenia, 28 maggio 2015, ivi; Corte eur. dir. uomo, V. c. Estonia, 18 luglio 2013, ivi. 
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minorenni, mentre l’articolo 36 della Convenzione di Lanzarote raccomanda 
un’adeguata formazione di tutte le persone coinvolte nel procedimento, in particolare 
giudici, pubblici ministeri e avvocati (§ 53-69). 

La Corte Edu ha concluso che le autorità hanno mostrato un totale disinteresse per 
le sofferenze della ricorrente, soggetto estremamente vulnerabile a causa della sua 
giovane età, della tragica situazione familiare, dell’inserimento in un orfanotrofio e 
degli abusi sessuali subìti. Le autorità non hanno protetto la sua integrità personale nel 
corso del procedimento penale, causando la sua vittimizzazione secondaria. Per tali 
ragioni ad avviso della Corte si è realizzata una violazione dell’articolo 3 CEDU (§ 70-
72). 

Quella appena illustrata è una delle ultime sentenze in materia, ma anche altre 
precedenti pronunce vi si allineano, rimarcando l’importanza di salvaguardare 
l’integrità psicofisica di un soggetto minorenne vittima di abusi sessuali. 
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Paolo Pardolesi, Stefano Vinci 

PER UNA STORIA DELL’UNIVERSITÀ DI TARANTO* 

SOMMARIO: 1. I primi passi dei corsi universitari a Taranto. – 2. Il quadro legislativo dagli anni Settanta 
agli anni Novanta.  – 3. Dalla “Facoltà di Ingegneria” alla nascita del “Dipartimento Jonico”. – 
4. Il presente e le prospettive future

1. Da ormai oltre mezzo secolo, l’Università degli Studi di Bari Aldo Moro ha
sviluppato su Taranto una serie di attività didattiche e di ricerca, con l’obiettivo di 
contribuire allo sviluppo culturale, sociale ed economico del territorio.  

In questo quadro, l'Università di Taranto ha da sempre rappresentato il tassello 
fondamentale per la crescita dell’intera area jonica, la cui storia potrebbe apparire oggi 
come il riflesso di un complicato percorso evolutivo, che a partire dalla fine degli anni 
'60, con sacrificio e passione, ha permesso di intraprendere progetti sempre più 
ambiziosi, al fine di consentire il progresso tecnologico e lo sviluppo sostenibile della 
città dell’omonimo golfo. 

Infatti, già dal 2 agosto 1968, con la Delibera n. 237 del Consiglio Comunale e con 
quella n. 118 del Consiglio Provinciale, si procedette alla costituzione del Consorzio 
Universitario Jonico (CUJ), per l’istituzione a Taranto di una “Libera Università”, con 
conseguente approvazione del relativo statuto1. 

Inoltre, a distanza di pochi mesi, il 19 gennaio 1969, un breve articolo, intitolato A 
Taranto atterra la fisica nucleare, pubblicato sul Quotidiano di Informazione2, 
riportava l’indiscrezione secondo cui, presso gli organi accademici delle Facoltà di 
Scienze delle Università di Bari e di Lecce, fosse all'esame un progetto per la 
realizzazione di una grande macchina acceleratrice di ioni leggeri a scopo di ricerca 
nucleare e tecnologica, che avrebbe potuto consentire l’apertura di un nuovo e 
importante capitolo per l’avvenire della città di Taranto, andando ad ampliare le 
opportunità di poter offrire una formazione di alto livello. 

Secondo l’editoriale, infatti, gli esperti dei citati atenei stavano studiando come 
predisporre la costruzione e l’installazione di un sincrotrone con annessi laboratori, nei 
quali sarebbero state effettuate, per conto di università nazionali ed estere, ricerche di 

* Ringraziamo il dott. Francesco Guastamacchia per il contributo scientifico offerto al presente lavoro.
1 G. Lupoli, Tutta la verità sull’Università ionica, in Corriere di Taranto, 3 aprile 2024.
2 A Taranto atterra la fisica nucleare, in Quotidiano di Informazione, Domenica 19 gennaio 1969.
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fisica nucleare, che avrebbero potuto interessare il ramo medico-biologico nonché 
quello applicativo industriale. 

L’articolo in oggetto riferiva che per la realizzazione dell’intera opera fosse stata 
preventivamente stimata una spesa complessiva di circa due miliardi di lire, dei quali, 
lo stesso riferiva, che quasi i due terzi fossero già stati stanziati, attraverso l'intervento 
della Cassa per il Mezzogiorno. 

Il dettagliato trafiletto rivelava, ancora, che il progetto del complesso fosse stato 
redatto dai fisici della facoltà di Scienze dell'Università di Bari, in collaborazione con 
l'Istituto di Fisica dell'Università di Lecce e che, tra i vari e possibili siti individuati 
lungo il tacco d’Italia, pareva che la scelta della sede più idonea per un impianto di tal 
specie, fosse ricaduta proprio su Taranto, in virtù della particolare posizione geografica 
della città del golfo, la quale sarebbe apparsa equidistante sia dal Centro nucleare di 
Policoro, che da quello per la riattivazione nucleare che sarebbe stato costruito a 
Ferrandina, la cui contestuale realizzazione avrebbe consentito di dar vita  ad un polo 
tecnologico composito, il quale avrebbe fatto capo congiuntamente al Politecnico della 
Calabria nonché ai due menzionati atenei pugliesi.  

Il citato Quotidiano sottolineava, inoltre, che la scelta di Taranto si sarebbe 
dimostrata quella più convincente, anche in ragione della presenza, in loco, di quello 
che all’epoca appariva come il più imponente complesso industriale metalmeccanico 
d’Europa, efficiente e moderno, che avrebbe potuto fornire il supporto necessario per 
la installazione di una macchina nucleare di tale portata e, in questo quadro, lo stesso 
rivelava che l’intero apparato da realizzarsi, comprendente la macchina, i laboratori 
nonché gli edifici infrastrutturali necessari al loro funzionamento, avrebbe dovuto 
assumere il nome di Centro di fisica nucleare pugliese, a cui sarebbe stata destinata 
un'area di almeno quindici ettari all’interno della zona industriale della città o, se ciò 
non fosse stato possibile, nelle sue immediate vicinanze. 

Tale annuncio, a cui avevano fatto eco un paio di altri articoli pubblicati sul 
Corriere del Giorno3, trovò presto conferma nell’atto di delega del 17 febbraio 1969, 
a firma del Prof. Sergio Ferroni, nel quale si leggeva: 

Il Direttore dell'Istituto di Fisica della Facoltà di Scienze, delega il prof. Franco 
Scherma, docente dell'Università di Lecce, a prendere ogni contatto con le 
autorità, amministrazioni, enti ed industrie locali in riferimento all'installazione 
nella zona del la citta di Taranto di una macchina acceleratrice di ioni leggeri, a 
scopo di ricerca nucleare e tecnologica. Nei laboratori annessi al centro possono 
essere sviluppate ricerche interessanti anche il ramo medico, biologico e 
applicativo industriale. Analoghi contatti verranno presi riguardanti la zona di 

3 Cfr. Molte le autorevoli adesioni all’iniziativa del “Corriere”. Per il “Centro di fisica didattica, il “si” 
del mondo culturale tarantino, in Corriere del Giorno, Sabato 1 febbraio 1969; Grande è l’interesse che 
vanno mostrando tutti i tarantini. Un plebiscito di consensi per il centro di fisica, in Corriere del Giorno, 
Domenica 16 febbraio 1969; L’interessante progetto del Prof. Scherma. Trarrà vantaggio la nostra 
industria da un centro di fisica didattica, in Corriere del Giorno, Domenica 16 febbraio 1969. 
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Bari che unitamente a quella di Taranto si ritiene essere le più idonee per la loro 
posizione geografica, per le strutture industriali gia operanti in loco e per le facilita 
di comunicazioni nazionali ed internazionali. Da contatti presi col gruppo 
progettatore della macchina dell'Università di Bari, la soluzione Tarantina e 
ritenuta la più idonea per una collaborazione nella ricerca nucleare esistente fra le 
due università e per la nascita di un Centro a carattere regionale Pugliese e 
meridionale4.  

Pertanto, il professor Scherma, docente di Fisica presso l'Istituto Righi di Taranto 
ed assistente incaricato all'Istituto di Fisica della Facoltà di Scienze dell'Università di 
Lecce, delegato da quest'ultima, nella persona del Direttore dell'Istituto, a prendere i 
necessari contatti con le autorità, con le amministrazioni nonché con gli enti e le 
industrie locali, per la realizzazione del citato impianto, interessò preliminarmente della 
questione l'on. Mario Mazzarino, presidente dell'area di sviluppo industriale, nonché il 
dott. Angelo Monfredi, presidente della Camera di Commercio. 

Tuttavia, sebbene le iniziative intraprese da Scherma avessero portato ad un 
notevole fermento nell’ambiente cittadino ed avessero creato l’occasione per un primo 
incontro tra le parti sociali, che vide il coinvolgimento del Sindaco di Taranto, del 
Provveditore, del Presidente della Camera di Commercio nonché del Direttore del 
Corriere del Giorno5, esse non riuscirono a sortire l’effetto sperato; infatti, alla citata 
riunione del 15 marzo 1969 non ne fecero seguito altre e, di lì a poco, il Ministero della 
Pubblica Istruzione finì per stabilire che il centro di Fisica sperimentale sarebbe stato 
realizzato nella città di Foggia.  

2. L’entrata in vigore della Legge n. 924 del 1970, nota col nome di legge Bloise-
Codignola, che regolamentava i nuovi poli universitari nonché gli insegnamenti 
all'interno degli atenei, rappresentò probabilmente il motivo per cui il Consiglio 
Comunale della città di Taranto, nel 1971, volle modificare lo statuto del CUJ, 
accantonando il progetto di istituire una “Libera Università”, per dedicarsi direttamente 
allo studio della realizzazione, in loco, di una “Università Autonoma”.  

Tuttavia, come sottolineato dallo stesso Scherma nell’intervista rilasciata, il 3 
aprile 2024, al Corriere di Taranto,6 tale scelta si rivelò particolarmente infelice, in 
quanto comportò l’inutile aggravio di un iter che, fino ad allora, si era rilevato lineare 
e spedito, dato che, all’epoca, era ancora in vigore la normativa che avrebbe consentito 
ad una città che già avesse istituito una liberà università, la possibilità di trasformare 

4 Istituto di fisica Collegio fiorini Lecce 17.02.1969 Prot. N. CP/2 6/69. 
5 Cfr. Domani riunione al “Corriere”, con la partecipazione di autorità e personalità per l’Istituzione 
di un Centro sperimentale di Fisica didattica, in Corriere del Giorno, Venerdì 14 marzo 1969; Stamane 
riunione al “Corriere”. Il «via» a un consorzio per il Centro di fisica, in Corriere del Giorno, Sabato 
15 marzo 1969; Taranto spera in iniziative concrete per il Talassografico e per il Centro Fisico, in 
Corriere del Giorno, Sabato 15 marzo 1969. 
6 G. Lupoli, Tutta la verità sull’Università ionica, cit. 
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quest’ultima in una università autonoma, tramite un semplice decreto ministeriale, così 
com’era accaduto in precedenza per i poli accademici di Lecce e Matera7. 

Sfortunatamente, dunque, l’iniziativa intrapresa dal Consiglio comunale parve 
segnare una grave battuta d’arresto al processo che avviato nell’agosto del ’68.  

Intanto entrava in vigore il D.L. n. 580 del 1973, convertito con alcune modifiche 
nella Legge n. 776 del 1973, che stabiliva, all’art. 10, che entro l’anno il Governo 
avrebbe dovuto presentare al Parlamento uno o più disegni legge per l’istituzione di 
nuove sedi universitarie, facendo, al contempo, espresso divieto di istituire, autorizzare 
o riconoscere nuove università, tramite meri atti amministrativi, fino all’entrata in
vigore del nuovo Ordinamento Universitario, in quanto quest’ultimo avrebbe dovuto
tener conto del sovraffollamento degli atenei già esistenti nonché dei pareri delle
Regioni interessate alla localizzazione delle nuove sedi accademiche, che quindi per
essere istituite  avrebbero necessitato di una opportuna motivazione sulla loro
particolare rilevanza ai fini dello sviluppo territoriale.

In ossequio a tale dispositivo, la Regione Puglia, nel 1974, propose al Ministero 
della Pubblica Istruzione, di istituire due nuove sedi universitarie sul proprio territorio, 
una per la città di Foggia e l’altra per la città di Taranto, nonché nuovi corsi di laurea 
(Architettura, Giurisprudenza, Ingegneria Meccanica e Scienze economiche), che 
avrebbero dovuto rafforzare l’offerta formativa della già consolidata università di 
Bari8. 

Purtroppo, però, il Governo non riuscì a presentare i decreti richiesti né entro l’anno 
prescritto né durante quelli successivi; ragion per cui, la situazione di stallo, 
concernente l’istituzione di nuove università, nonostante la pronta attività regionale, 
sembrò prolungarsi oltre ogni previsione.  

Intanto, il 31 ottobre 1977 ebbe inizio la gestione commissariale del Consorzio 
Universitario Jonico, la quale venne disposta dal Prefetto, che decretò lo scioglimento 
degli organi elettivi dell'Ente per prolungata inattività e per inosservanza degli obblighi 
di legge, nonché la contestuale nomina a Commissario Straordinario del Prof. Cosimo 
Argentina, il quale, ritenendo insuperabili le difficoltà di gestione riscontrate, dopo sei 
mesi rassegnò le proprie dimissioni, consentendo al Dott. Domenico Gorgoglione di 
assumere l’incarico lasciato vacante9. 

7 Ibidem. 
8 Proposta della Regione Puglia (1974) al Ministero della Pubblica Istruzione sulla istituzione di nuove 
sedi universitarie e nuovi corsi di laurea in Puglia in attuazione dell’art. 10 del D.L. 1/10/1973 n. 580 
conv. con mod. nella legge 30/11/1973 n. 766 (stralciato dalla relazione del Ministro al C.I.P.E. nella 
seduta del 12 maggio 1975). 
9 D. Gorgoglione, Relazione di insediamento dell’Assemblea del Consorzio Universitario Jonico da 
parte del Commissario Straordinario Dott. Domenico Gorgoglione, in D. Gorgoglione, Dossier 
Università. La questione universitaria a Taranto, Edizione Scorpione, Taranto 1985, p. 9. 
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Così, il nuovo commissario, fermamente risoluto non solo a salvare il CUJ dalla 
liquidazione ma anche a volerlo rivitalizzare, potette attivarsi, sin da subito, per 
assicurare alla città di Taranto la costituzione di una propria Università10.  

Seguiva l’emanazione della Legge n. 590 del 14 agosto 1982 emanata con l’intento 
di ridefinire l’intera materia, cercando di tener conto delle nuove realtà che durante il 
decennio precedente si erano venute a creare all’interno del Paese.  

In particolare, tale legge, istituendo all’art. 1 il piano quadriennale di sviluppo 
universitario, riconobbe l’esigenza di realizzare prioritariamente una migliore 
articolazione territoriale per le regioni di Piemonte, Campania, Emilia-Romagna e 
Puglia, ammettendo, con riferimento a quest’ultima, la necessità di velocizzare l’iter 
legislativo, avviato con la proposta di legge n. 3541, a firma dell’Onorevole Domenico 
Amalfitano, presentata alla Camera dei Deputati il 7 luglio 1982, per l’istituzione della 
Facoltà di “Scienze del Mare” nonché di nuovi corsi di laurea presso l’Università degli 
Studi di Bari, con decentramento a Taranto11.  

Nello stesso anno, inoltre, il CUJ si mosse per supportarne l’approvazione dando 
vita ad una programmata ed organizzata serie di attività collaterali di sensibilizzazione, 
che si concretizzarono in tutta una serie di iniziative, colloqui e conferenze stampa con 
le personalità più in vista, il cui punto più significativo fu rappresentato dalla 
pubblicazione del n. 4 del mensile CITTÀ, il 15 novembre 1982, nel quale, per la prima 
volta, venne esaminato in maniera sistematica e documentata il problema 
dell'Università di Taranto12.   

Trecento copie di tale periodico furono acquistate proprio dal CUJ, il quale intese 
inviarle con apposite lettere a tutte le forze politiche, sociali, culturali e sindacali della 
provincia, per sottolineare l'importanza dell'avvenimento ed evidenziare, al contempo, 
le responsabilità incombenti su tutti i soggetti chiamati in causa per la creazione delle 
istituzioni universitarie del capoluogo jonico13. 

Sfortunatamente, però, la fine anticipata della legislatura travolse la proposta 
Amalfitano, comportando anche un affievolimento dell’attenzione politica, ormai 
concentrata sulla campagna elettorale e sulle connesse vicende nazionali. 

Ad ogni modo, ripresi i lavori del Parlamento, la citata proposta venne ripresentata 
alla Camera, nel medesimo testo, per iniziativa degli onorevoli Brocca e Monfredi, il 
20 ottobre 1983, con il numero 682. 

10 Ivi, pp. 31-34; Deliberazione n. 43 in data 27/10/1979 Commissario Straordinario Dott. Domenico 
Gorgoglione (Decentramento polo tecnologico a Taranto), corredata delle risposte ottenute 
dall’Italsider S.p.A., dai Presidente del Consiglio Regionale della Puglia, dal e dal Rettore 
dell’Università agli Studi di Bari Rettore dell’Università agli Studi di Lecce (Ivi, pp. 21-30); Richiesta 
di «Corsi universitari per studenti lavoratori», inviata il 14/11/1979 dal Commissario Straordinario 
Dott. Domenico Gorgoglione al Rettore dell’Università agli Studi di Bari. 
11 Ivi, pp. 9-10. 
12 Ivi, p. 12. 
13 Ibidem. 
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Nel frattempo, anche l’Assessorato Regionale alla Pubblica Istruzione pugliese 
cercò di intervenire sul punto, redigendo e trasmettendo al Ministero della Pubblica 
Istruzione una propria proposta di riassetto per il sistema universitario locale14. 

Così, tale proposta, denominata “Augelli”, dal nome dell’Assessore proponente, 
prevedeva, all’allegato “A”, la costituzione di un “Dipartimento di Scienze del Mare”, 
a Taranto, decentrato dall'Università di Bari, il quale se, da un lato, parve deludere le 
forze politiche, sociali, culturali e sindacali che la ritennero «marcatamente riduttiva 
rispetto alle esigenze ed alle aspettative dell’intera provincia jonica e, nel contempo, 
non chiaramente definita dal punto di vista tecnico e contenutistico»15,  dall’altro, ebbe 
il notevole merito di ridestare l’interesse e le speranze dell’opinione pubblica sulla 
ormai annosa questione16, facendo convergere il Consiglio Provinciale e quello 
Comunale, sulle integrazioni e sulle modifiche da dover apportare al suo testo, le quali 
vennero, poi, approvate all’unanimità, nella seduta congiunta del 18 ottobre 198417.  

In tal modo, la citata proposta, nella sua nuova formulazione, venne trasmessa all’ 
Assessorato Regionale alla Pubblica Istruzione e, per suo tramite, al Ministero 
competente, affinché quest’ultimo ne potesse tener conto nella elaborazione del 
successivo piano quadriennale di sviluppo universitario. 

Dunque, il primo concreto passo per il risveglio culturale del area jonica fu 
rappresentato dalla presentazione del Piano quadriennale 1986-1990, che ebbe effettivo 
riconoscimento con l’art. 7 del D.P.C.M. del 12 maggio 1989, rubricato “Approvazione 

14 Ivi, pp. 151-166; Regione Puglia. Assessorato Alla Pubblica Istruzione. Proposta Di Riassetto Del 
Sistema Universitario Pugliese. 
15 Ivi, p. 177. 
16 Ivi, pp. 173-176; Il 30 luglio 1984 fu siglato in Prefettura un protocollo d’intesa, per attribuire una 
sede provvisoria alla costituenda Università di Taranto, tra il Prefetto Dott. Giovanni De Giorgi e Basile 
Sorrentino e Venturini per la Segreteria Provinciale Unitaria CISL - CGIL - UIL; Balestra, Cavezza, Di 
Pace, Laera e Motolese per la FLC; Argento, Zuppardi e Cassalia per l’ Associazione Industriali; Di 
Lorenzo, Anzoino e Carobbi per il Comune di Taranto; Caldararo e Fornaro per l’ Amministrazione 
Provinciale; Gorgoglione per il Consorzio Universitario Jonico. Al citato fine le parti s’impegnarono a 
quanto segue: «A) l’uso della scuola edile a sede dell’Università ha carattere provvisorio e definito nel 
tempo, restando la scuola edile destinata ai suoi fini istituzionali ; B) a questa struttura il Comune di 
Taranto aggiunge la disponibilità di una scuola già pronta al Quartiere Paolo VI costituita 24 da aule; C) 
è prevista, in caso di necessità, la coesistenza tra i corsi universitari ed i corsi professionali per gli edili; 
D) gli  Enti Locali (Comune di Taranto e Provincia) si impegnano: 1) a ne destinare alcuni ‘‘contenitori’’
già in fase di ristrutturazione ad edilizia universitaria (convento S. Chiara, convento S. Michele, Palazzo
Mastrocinque, palazzo Carbonelli e Istituto Talassografico: i relativi lavori dovranno essere ultimati
entro un anno); 2) e Comune e Provincia ricostituiranno gli organi elettivi del Consorzio Universitario
Jonico entro settembre, con le modifiche statutarie già concordate tra i due enti; 3) Entro il 10 agosto,
Comune e Provincia definiranno tempi modi per realizzare il punto “1)”, tenuto anche conto al riguardo
della disponibilità a collaborare da parte dell’associazione industriali; E) L’ANCE e la FLC si
impegnano a completare a tempi brevi, e comunque in tempo utile per il concreto avvio dei corsi
professionali edili per l’anno scolastico 1985/86, un programma di formazione professionale per gli edili
stessi».
17 Ivi, pp. 177-188; Documento approvato in seduta congiunta dal e dal Consiglio Provinciale Consiglio
Comunale di Taranto il 18/10/1984. Osservazioni e integrazioni alla «Proposta di riassetto del sistema
universitario pugliese» elaborata dall’ Assessorato alla Pubblica Istruzione della Regione Puglia.
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del piano di sviluppo dell’Università per gli anni 1986-1990”, ove venne finalmente 
sancita l’istituzione di due nuovi poli universitari pugliesi, che sarebbero stati realizzati 
uno nella città di Foggia e l’altro in quella di Taranto, con la finalità di decongestionare 
la centrale Università di Bari, promuovendo al contempo lo sviluppo accademico delle 
citate province.  

Tuttavia, mentre la città della Capitanata potette beneficiare, sin da principio, 
dell’istituzione delle “Facoltà di Giurisprudenza”, di “Economia e Commercio”, 
nonché di quella di “Agraria”, che le consentirono di proporre un’offerta formativa 
ampia e differenziata, che avrebbe potuto favorire un notevole afflusso di studenti, la 
Città dei due mari venne preliminarmente dotata del solo Corso di Laurea in “Scienze 
Ambientali ad indirizzo marino”, che avrebbe costituito un mero decentramento della 
“Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali” dell’Università di Bari, senza che 
si fosse verificato un sovraffollamento di quest’ultimo presso l’Ateneo barese e senza 
che, per l’occasione, le Istituzioni fossero riuscite a predisporre strutture e infrastrutture 
adeguate18. 

In questo quadro, a scongiurare una possibile soppressione del neonato Corso di 
studi intervenne provvidenzialmente l’I.T.I.S. “Pacinotti”, il quale essendo in possesso 
delle “strutture e infrastrutture” richieste dal D.P.R. n. 286 del 1988, si rese 
prontamente disponibile ad accogliere il citato Corso di Laurea all’interno dei propri 
locali, ove lo stesso venne ospitato dal 1990 al 1994, per poi ricevere, solo nel 2003, la 
propria collocazione definitiva, presso una struttura del Quartiere Paolo VI. 

Invero, tra la fine degli anni '80 e i primi anni '90, il “Pacinotti” si dimostrò 
fondamentale per l’avvenire dell’università a Taranto; infatti, lo stesso, tramite i propri 
laboratori all’avanguardia e al personale altamente specializzato, fu anche in grado di 
supplire alle carenze tecnologiche della città di Bari, la quale venendo segnalata da uno 
studio coordinato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità tra le città maggiormente 
caratterizzate da una situazione ambientale ad alto rischio, dovuta principalmente 
all’amianto, non disponendo di apparecchiature adeguate, si vide costretta a rivolgersi 
al citato Istituto per poter effettuare i campionamenti necessari. 

Tale richiesta spinse il Prof. Scherma, preside del “Pacinotti”, a pensare ad 
un’offerta didattica diversificata che, mirando ad assicurare l’occupazione giovanile 
(l’attuale “orientamento in uscita”), potesse anche comportare il coinvolgimento del 
mondo universitario. 

Per tale ragione, lo stesso volle inviare al CRATI (Consorzio delle Università 
Calabresi) una proposta per un corso Post-Diploma, che anticipando il modello delle 
attuali lauree triennali, riuscì a trovare felice accoglimento presso lo stesso, il quale, a 
tal fine, intese finanziare un nuovo laboratorio di fisica ambientale, che consentì 
l’avvio, trent’anni prima dell’era Covid, di un progetto basato sull’insegnamento a 
distanza (I.D.I.), ove le lezioni, impartite da docenti universitari, potettero essere 

18 G. Lupoli, Tutta la verità sull’Università ionica, cit. 
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trasmesse online agli studenti delle sedi decentrate; esperienza questa che ispirò la RAI 
a progettare alcune iniziative di insegnamento a distanza, tramite RAI-SAT, in cui il 
“Pacinotti” fu direttamente coinvolto. 

Nel 1991, inoltre, l’Ateneo barese decise di decentrare alcuni dei propri corsi di 
laurea nel Capoluogo Jonico e il preside Scherma, ancora una volta, mise a disposizione 
la sua scuola per ospitare i corsi di laurea di “Economia” e “Giurisprudenza” 
permettendo così alla citta di Taranto di non perdere l’occasione presentatasi. 

Così, il 9 Febbraio 1991, il Prof. Attilio Alto, all’epoca Rettore dell’Università di 
Bari, si recò a Taranto per inaugurare l’anno accademico presso il “Pacinotti”; evento 
questo che ebbe un forte impatto mediatico, tanto da riuscire ad attirare l’attenzione 
dell’Ateneo salentino, il quale, di lì a poco, intese istituire a Taranto, sempre presso lo 
stesso Istituto, il corso triennale in “Pubbliche relazioni”, il quale fu fortemente voluto 
dall’allora Preside di Facoltà, Prof. Orazio Bianco, che era originario proprio della città 
del golfo. 

3. Il piano quadriennale per lo sviluppo dell’università 1986-1990 aveva, altresì,
previsto un ulteriore potenziamento dell’offerta accademica tarantina, stabilendo che il 
fabbisogno finanziario potesse essere assicurato anche mediante apposite convenzioni 
con Enti e privati, consentendo al contempo il decentramento da Bari della “Facoltà di 
Ingegneria”, tramite il Corso di laurea in “Difesa del suolo e della programmazione del 
territorio”. 

Dunque, la “Facoltà di Ingegneria” di Taranto nacque con la Legge n. 245 del 7 
agosto 1990, la quale, istituendo il Politecnico di Bari, statuì per la provincia jonica una 
sede amministrativa aggiuntiva dello stesso19.  

Così, nell’anno accademico 1992/93, fu varato il “Corso di Laurea in Ingegneria 
per l’Ambiente e il Territorio” con l’intento di soddisfare le esigenze di progresso 
sostenibile dell’area jonica.  

Dal 1995, poi, la citata Facoltà venne trasferita nella propria sede definitiva di Viale 
del Turismo, presso il quartiere Paolo VI, in un edificio che il Comune di Taranto, in 
ossequio alle delibere della Giunta Comunale n. 3252 e a quella successiva n. 3483 del 
1992, volle concederle, completo di arredi, in comodato gratuito per sessant’anni20, 
ove, successivamente, venne anche attivato il diploma universitario in  “Risorse e 
Ingegneria delle Infrastrutture”. 

Dopo alcuni anni si valutò il progetto di decongestionamento dell’Università di 
Bari, attraverso la possibile concessione dell’autonomia alle sedi di Foggia e Taranto: 
il sistema comparativo adoperato dal Ministero, fotografando l’eccellente stato di 
sviluppo del polo dauno, finì per fornire un’immagine oltremodo negativa 

19 Taranto ha l’università. Oggi l’inaugurazione del corso in scienze ambientali, in Corriere del Giorno 
di Puglia e Lucania, 9 febbraio 1991. 
20 Contratto di comodato gratuito dell'immobile già destinato ad Istituto Professionale Industria Statale 
e Artigianato I.P.S.I.A. Al Quartiere Paolo VI in Taranto, 12 luglio 1993. 

433



dell’esperienza universitaria jonica, della quale si evidenziarono arretratezza e carenze 
strutturali.  

Infatti, nel report dell'Osservatorio per la valutazione del sistema universitario, 
redatto nell’aprile del 1999, si volle sottolineare il significativo divario creatosi tra le 
due sedi, nei seguenti termini: 

Le attuali iniziative di formazione universitaria presenti a Taranto sono assai più 
arretrate rispetto a Foggia, nonostante il bacino di utenza di Taranto sembri più 
ampio. Inoltre, l’impegno degli enti locali appare meno incisivo rispetto a quanto 
riscontrato a Foggia21. 

Per di più, anche con riferimento all’ambito finanziario, il citato rapporto rilevava 
che, mentre, a Foggia, le risorse destinate al diritto all’istruzione, per l’anno 
accademico 1998-1999, avessero consentito di predisporre settecentoventi borse di 
studio, con il contestuale impegno dell’EDISU e dell’IACP per la realizzazione di una 
casa dello studente da sessantacinque posti letto, che sarebbe stata costruita attingendo 
ad un fondo di cinque miliardi di lire stanziati dalla Regione Puglia, a Taranto, invece, 
si riscontravano gravi carenze nella definizione delle risorse necessarie e 
nell'organizzazione complessiva, con particolare riferimento all’edilizia universitaria22. 

Il confronto tra le due città, dunque, risultò netto e con valutazioni opposte; di 
conseguenza, sulla scia delle stesse, il Ministero dell'Università e della Ricerca 
Scientifica e Tecnologica, con proprio decreto del 5 agosto 1999, intese riconoscere 
l’indipendenza al solo Ateneo foggiano, il quale, pertanto, divenne ufficialmente 
Università degli Studi23.  

Dunque, accantonato almeno per il breve periodo il progetto autonomista, Taranto 
dovette adoperarsi, in attuazione del D.M. n. 509/99 e in conformità agli obiettivi 
indicati nel nuovo Piano Triennale 2001-2003, per ampliare la propria offerta 
formativa. 

A tal fine, vennero inaugurati tre nuovi corsi di laurea in “Ingegneria Civile”, in 
“Ingegneria Industriale” e in quella “dell’Informazione”, a cui fecero seguito, negli 
anni successivi, l’istituzione dei rispettivi corsi di laurea specialistica nonché la 
previsione di un dottorato di ricerca in “Ingegneria dell’Ambiente e del Territorio”. 

Tale ampliamento dell’offerta didattica fu il frutto di un dialogo lungo e costante 
tra l’Università, le organizzazioni sindacali e le principali istituzioni locali, che 
evidenziando la necessità di predisporre corsi legati allo sviluppo economico dell’area 
jonica, diedero a vita numerosi progetti, tra cui Evergreen e Distripark, finalizzati alla 
valorizzazione delle potenzialità territoriali. 

21 G. De Monte, Taranto vuole l’università? Il futuro (e il passato) del polo jonico, in Siderlandia.it, 15 
ottobre 2015. 
22 Ibidem. 
23 Decreto 5 agosto 1999, Interventi di decongestionamento dell’Università di Bari, in G.U. Serie 
Generale, n.195, 20-08-1999. 
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In tale ottica, si cercò preliminarmente di investire sul settore navale, coinvolgendo 
la Marina Militare e l’Arsenale, per poi dedicarsi a quello dei trasporti aerei e satellitari, 
con la partecipazione ai tavoli di Alitalia, dell’Aeroporto di Grottaglie e di Alenia, 
nonché a quello del turismo, delle piccole e medie imprese e dell’area medica24. 

Inoltre, con l’obiettivo di implementare sempre più le attività di UNIBA su 
Taranto, venne avviato il corso di laurea in “Scienze della Comunicazione”25 e, dal 

24 Cresce l’Università Tarantina, in Ribalta di Puglia, n.7 (2002), pp. 9-10: «I corsi di laurea del 
capoluogo ionico sono in continua crescita, le iscrizioni sono passate da 600 a 1057, e lo sviluppo non 
riguarda unicamente la quantità ma anche, e soprattutto, la qualità. Lo testimonia il fatto che ben il 46% 
di coloro i quali frequentano corsi a Taranto hanno partecipato alle elezioni studentesche, un numero 
altissimo che non solo supera quello di Bari ma si impone a livello nazionale. Questo vuol dire che i 
tarantini vivono l'università, sentono di appartenervi e questa è la condizione primaria e necessaria per 
il consolidamento di quanto già è stato istituito e per i progetti che riguardano il futuro. Fra i tanti, il 
primo, negli intenti del presidente Rana, rimane il corso di laurea in medicina. Un vecchio sogno che 
alcuni hanno sempre stigmatizzato come irrealizzabile e che invece ora pare alla portata».  
25 Cresce l’Università Tarantina, cit., p. 8: «È stato inaugurato a Taranto il corso di laurea in Scienze 
della comunicazione, uno sbarco atteso e decisamente importante per il capoluogo ionico, che segna non 
solo il mero arricchimento dell'offerta formativa di un'università che tenta di diventare realtà concreta e 
non più scommessa, ma soprattutto il raggiungimento di un obiettivo. Taranto, infatti, si conferma 
sempre più polo universitario e sempre meno centro industriale. Il nuovo corso di studi sembra essere 
una vera e propria sfida alla crisi economica della città, legata da quarant'anni ad una siderurgia in preda 
al collasso, e pare imporsi come la promessa di un futuro migliore. La stessa scelta di ubicare la sede in 
via Deledda nel quartiere Tamburi, in piena area industriale e a ridosso delle innumerevoli ciminiere che 
svettano sulla città, è emblematica di una cittadinanza, di una generazione, decisa ad usurpare spazi 
all'azienda per restituirli alla città e non viceversa come è accaduto per decenni». Lo stesso articolo 
ricordava altresì di come l'introduzione di Scienze della Comunicazione avesse arricchito l’offerta 
formativa, coprendo un ampio spettro di discipline che spaziavano dalle scienze umane e ingegneristiche 
fino alle specializzazioni ambientali e marine, in linea con le esigenze del territorio, rilevando che 
l’ampliamento dell’Università trovasse un valido supporto nella sede di via Deledda, ove era stata 
approntata una struttura ampia, dotata di aule attrezzate, che in futuro avrebbero potuto ospitare nuove 
facoltà e corsi di laurea, oltre a riunire in un unico edificio tutti i rami umanistici. In questo quadro le 
rappresentanze studentesche avevano rivolto un appello al Rettore Girone affinché, entro l’anno 
successivo, lo stesso provvedesse a trasformare in facoltà tre corsi di laurea, in modo da consentire al 
polo universitario di Taranto di ottenere l'autonomia amministrativa da Bari nonché di ricevere 
finanziamenti adeguati al proprio sviluppo, rilevando ancora che una tale autonomia avrebbe consentito 
agli studenti di poter beneficiare di servizi, come un'EDISU tarantina, a cui legittimamente gli stessi 
aspiravano e per cui già contribuivano economicamente. A tali sollecitazioni, il Rettore Girone si era 
mostrato possibilista, pur precisando che la decisione finale non sarebbe spettata a lui. Con riferimento 
allo stabile di via Deledda e all’impegno della Provincia nel riqualificare il quartiere Tamburi cfr. 
L'università delle famiglie e dei giovani, in Ribalta di Puglia, n.7 (2002), pp. 12-15: «Il corso di laurea 
[in Scienze della comunicazione] ha sede in via Deledda, nel quartiere Tamburi, in un edificio realizzato 
quindici anni fa dalla Provincia, ma mai utilizzato. L'immobile era in uno stato di assoluto abbandono 
ed è motivo ulteriore d'orgoglio per l'esecutivo provinciale aver terminato i lavori di ripristino celermente 
e in tempo per l'apertura dell'anno accademico. Le opere hanno interessato una parte consistente dello 
stabile e le aule attrezzate e gli spazi disponibili sono in grado di soddisfare esigenze che vanno ben oltre 
quelle di scienze della comunicazione. In sostanza, è stato realizzato un contenitore che consente di 
guardare con maggiore tranquillità al futuro della vita universitaria della nostra città, pronto ad ospitare 
altre facoltà e corsi di laurea, ai quali si guarda già da tempo con particolare attenzione nell'intento di 
arricchire l'offerta universitaria di Taranto e della sua provincia. Il presidente Rana non ha mancato di 
sottolineare il significato di un corso di studi nel quartiere Tamburi: “siamo nell'area del fiume Galeso, 
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2000 al 200726, allorché vennero istituiti i corsi di laurea triennali obbligatori, quello in 
“Scienze dell’Educazione”, che fu collocato presso il quartiere Tamburi.  

Trascorsa poi la prima decade del XXI secolo, a livello nazionale, con i DD.MM. 
nn.17 e 50 del 2010, venne avviato un processo di razionalizzazione dei corsi di studio, 
che comportò la riduzione e, in alcuni casi, la soppressione di alcuni percorsi formativi. 

In questo quadro, proprio nel 2010, le Facoltà di “Giurisprudenza” e di 
“Economia”, le quali erano state istituite, nel 2006, unitamente alla Facoltà di 
“Scienze” 27, vennero riunite in una nuova entità amministrativa28. 

Nacque, così, il primo e sinora unico dipartimento universitario della Città, il 
“Dipartimento Jonico in “Sistemi Giuridici del Mediterraneo - Società Culture 
Economie”, la cui denominazione venne modificata già a partire dal primo Consiglio29 

alla periferia della città, mai elevata nel tempo alla dignità di centro urbano decoroso ed efficiente. Il 
degrado è dilagante e coinvolge l'intero quartiere, collocato nel cuore dell'area industriale con le 
conseguenze ambientali a tutti noi note. In questo contesto si pone il nostro edificio. Scelta emblematica, 
suggerita dalla speranza di veder attivare una volta per sempre le misure ed i sistemi di disinquinamento 
e bonifica ambientale. Infatti, si tratta di una scelta meditata, per dare un concreto segnale di attenzione 
alla gente del quartiere, per concorrere alla sua ripresa e per favorire la rivitalizzazione del tessuto sociale 
e culturale”». 
26  Il 28 maggio 2007 il Comune di Taranto stipulò con l’UniBa due contratti di comodato per la 
concessione dell’immobile sito in Via Lago maggiore, da destinarsi per le attività della Facoltà di 
Economia (Cfr. Convenzione tra l’Amministrazione Comunale di Taranto e l’Università degli Studi di 
Bari per la concessione in uso di immobile sito in Taranto alla Via Lago Maggiore da destinare a sede 
di attività universitarie, 28 maggio 2007), nonché per la concessione di Palazzo d’Aquino, ove sarebbero 
state collocate le Facoltà di “Lettere Filosofia”, di “Scienze della Formazione” e la seconda Facoltà di 
Giurisprudenza (Cfr. Convenzione tra l’Amministrazione Comunale di Taranto e l’Università degli Studi 
Di Bari per la concessione in uso dell'immobile Palazzo d'Aquino sito in Taranto nel centro storico, da 
destinare a sede di attività universitarie, 27 maggio 2007). 
27 A fine 2006 vennero istituite a Taranto le facoltà di “Giurisprudenza”, di “Economia” e di “Scienze”, 
collocate rispettivamente in via Acton, Salinella e nel quartiere Paolo VI, i cui primi presidi furono 
Sebastiano Tafaro, Bruno Notarnicola e Silvia Romanelli, a cui successero, nel 2007, Antonio Felice 
Uricchio, Virginia Milone e Silvia Romanelli. 
28 Cfr. Verbale del Consiglio di Dipartimento, costituito ai sensi dell’art. 49 dello Statuto dell’Università 
degli Studi di Bari, con D.R. n. 10838 del 19.10.2009, Prot. n. 78029-II/6 del 20.10.2009 e 
successivamente modificato con D.R. n. 11358 del 10.11.2009, Prot. n. 85013-VI-6 del 12.11.2009;  
29 Cfr. Verbale del Consiglio di Dipartimento n. 1, 22 gennaio 2010: «Il giorno 22 del mese di gennaio 
dell'anno 2010, alle ore 15.00 nell'aula ex Presidenza della II Facoltà di Giurisprudenza…si è riunito il 
primo Consiglio di Dipartimento Jonico in sistemi giuridici del Mediterraneo - Società culture economie, 
regolarmente convocato con nota prot. n.1/2010 del 14 gennaio 2010, per discutere e deliberare sul 
seguente ordine del giorno:  1) Comunicazioni;  2) Cambiamento di denominazione del Dipartimento in 
“Sistemi giuridici ed economici del Mediterraneo - Società, Ambiente, Culture”;  3) Istituzione delle 
Sezioni denominate “Giurisprudenza” ed “Economia e Merceologia”;  4) Elaborazione Regolamento del 
Dipartimento;  5) Approvazione del bilancio preventivo 2010 e della relazione di accompagnamento;  6) 
Autorizzazione al Direttore del Dipartimento ad effettuare spese per il Dipartimento e indicazione del 
limite massimo;  7) Autorizzazione al Direttore del Dipartimento Jonico a richiedere ai Direttori dei 
dipartimenti di provenienza dei membri del Consiglio il trasferimento dei rispettivi fondi sul conto 
corrente del Dipartimento Jonico;  8) Lettera dell'8/01/10 del prof. Bruno Notarnicola: qualifica di 
progetto dipartimentale al progetto denominato “Elaborazione di un modello di applicazione dei principi 
e degli strumenti dell'ecologia industriale ad un'area vasta” presentato alla Cassa di Risparmio di Puglia 
dai prof.ri Bruno Notarnicola (responsabile scientifico), Antonio Uricchio, Giuseppe Tassielli e Pasquale 
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in: “Dipartimento Jonico in Sistemi Giuridici ed Economici del Mediterraneo. Società, 
Ambiente, Culture”30. 

Nel frattempo, anche il Politecnico di Bari dovette adeguarsi alla nuova normativa, 
riorganizzando i corsi di laurea della sede tarantina, i quali vennero accorpati o 
trasformati in percorsi interfacoltà.  

In tal modo, a partire dall’anno accademico 2011/12, nella sede di Taranto, furono 
previsti «tre percorsi completi (laurea triennale + laurea magistrale), organizzati come 
curricula dei corsi interfacoltà, rispettivamente nelle aree Civile/Ambientale – 
Ambiente e Territorio, Meccanica – Sistemi Industriali, Elettronica – Elettronica per 
l’Industria e l’Ambiente»31, con un aggiornamento dell’offerta formativa nel A.A. 
2015/16, a partire dal quale il Politecnico ha inteso rafforzare la propria presenza 
nell’area jonica, introducendo due nuovi corsi di laurea specialistici, ossia, quello in 
“Ingegneria dell’Ambiente” e quello “Ingegneria dei Sistemi Aerospaziali”, in stretta 
collaborazione con gli stakeholder locali32.  

4. Il Dipartimento Jonico ha rappresentato, e rappresenta tutt’oggi, il cuore pulsante
della realtà universitaria jonica. Non a caso la sua sede provvisoriamente stabilita in 
via Acton presso l’ex fu presto stabilita, nel cuore dell’Isola, presso la ex Caserma 
Rossaroll, immobile dal grandissimo valore storico/artistico, il cui restauro, reso 
possibile attraverso l’accesso ai fondi stanziati con il piano “Urban”, ha costituto nel 
tempo un vero e proprio simbolo della rinascita e riqualificazione urbanistica e 
antropologica del centro storico della città di Taranto. 

Giungato;  9) Cooperazione interuniversitaria internazionale Alta Formazione 2009;  10) Celebrazioni 
del 150° anniversario dell'Unità d'Italia: approvazione progetto e richiesta finanziamento in concerto con 
la II Facoltà di Giurisprudenza di Taranto;  11) Inaugurazione del Dipartimento». Durante il Primo 
Consiglio, il Direttore del Dipartimento, Francesco Mastroberti, evidenziò l’importanza di redigere un 
regolamento dello stesso: «4) Elaborazione Regolamento del Dipartimento. Il Direttore sottolinea la 
necessità che il Dipartimento si doti di un Regolamento in conformità allo schema approvato dalla nostra 
Università con D.R. n. 10021 del 16.10.2007. A tal fine propone ai consiglieri di nominare una 
Commissione per redigere la bozza di regolamento da sottoporre al consiglio di dipartimento e quindi 
alla commissione Co.di.ce e agli organi centrali di Ateneo.  Il Consiglio all'unanimità nomina quali 
componenti della predetta commissione Prof. Francesco Mastroberti (coordinatore), Prof. Bruno 
Notarnicola, Prof. Antonio Uricchio, Prof. Andrea Violante, Prof.ssa Laura Tafaro e dott.ssa Maria 
Antonia De Nicolò» (Ibidem). 
30 Ibidem: «2) Cambiamento di denominazione del dipartimento in “Sistemi giuridici ed economici del 
Mediterraneo - Società, Ambiente, Culture”.  Il Direttore comunica la proposta del Prof. Notarnicola di 
cambiare la denominazione del Dipartimento da “Dipartimento Jonico in Sistemi Giuridici del 
Mediterraneo - società culture economie” a “Dipartimento Jonico in Sistemi Giuridici del Mediterraneo 
- società culture ambiente”, anche in considerazioni delle opzioni espresse dai docenti del
raggruppamento di merceologia,  professori Notarnicola, Giungato e Tasselli, e della necessità di dare
un forte impulso alle ricerche in materia ambientale».
31 www.poliba.it/it/ateneo/politecnico-di-bari-magna-grecia.it
32 Ibidem.
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Con il passare degli anni, anche grazie all’istituzione del “Polo Universitario 
Jonico”, diversi dipartimenti hanno potuto avviare nuovi corsi di laurea nonché 
intraprendere nuove attività scientifiche e di terza missione presso la sede jonica.  

Così, ad oggi, sono ben otto i dipartimenti di UNIBA che erogano attività didattica 
e di ricerca nella città dei due mari; essi sono: il Dipartimento di “Biomedicina 
Traslazionale e Neuroscienze”; il Dipartimento di “Chimica”; il Dipartimento di 
“Medicina di Precisione e Rigenerativa e Area Jonica”; il Dipartimento 
“Interdisciplinare di Medicina”; il Dipartimento “Jonico in Sistemi Giuridici ed 
Economici del Mediterraneo: Società, Ambiente, Culture”; il Dipartimento di 
“Veterinaria”; il Dipartimento di “Farmacia”.  

In totale, dunque, i corsi di studio che UNIBA eroga presso la sede di Taranto sono 
sedici: Fisioterapia (corso di studio abilitante alla professione sanitaria di 
fisioterapista), presso la Cittadella della Carità, nel quartiere Paolo VI; Scienze 
Ambientali, presso la sede di Paolo VI, dove sono allocati anche i laboratori scientifici 
per le attività di ricerca; Informatica e Comunicazione digitale, nel quartiere Paolo VI 
e presso la sede di Mariscuola; Sicurezza Informatica, presso la sede del quartiere Paolo 
VI; Infermieristica, presso la Cittadella della Carità, Paolo VI e Mariscuola; Scienze e 
tecniche dello Sport presso la Sede ex Banca d’Italia; Tecniche della prevenzione 
nell’ambiente e nei luoghi di lavoro, presso la Cittadella della Carità; Medicina e 
Chirurgia, presso la Sede ex Banca d’Italia; Scienze della Produzione e delle Risorse 
del Mare, presso la sede di Paolo VI; Strategie d’Impresa e Management, presso la 
sede di Economia del Dipartimento Jonico, alla via Lago Maggiore; Giurisprudenza, 
presso la sede del Dipartimento Jonico, nella ex Caserma Rossaroll in via Duomo; 
Economia e Amministrazione delle Aziende, presso la sede di Economia del 
Dipartimento jonico; Scienze e Gestione delle Attività Marittime, presso la sede di 
Mariscuola; Scienze Giuridiche per l’Immigrazione, i Diritti Umani e 
l’Interculturalità, presso la sede del Dipartimento Jonico, nella ex Caserma Rossaroll 
in via Duomo; Scienze Strategiche Marittimo – Portuali, ancora nella ex Caserma 
Rossaroll in via Duomo; Farmacia, presso la Sede della ex Banca d’Italia.  

I plessi presso i quali si svolgono le attività didattiche e di ricerca sono tutti situati 
nella città di Taranto, dislocati in diversi quartieri, con l’obiettivo di attuare un concetto 
di università ‘diffusa’ e di contribuire alla riqualificazione di zone critiche della città 
(come il centro storico o il quartiere Paolo VI). 

Nel complesso dei corsi di laurea sono attivi 567 insegnamenti, con un 
investimento di docenti pari a: 140 docenti di riferimento, 604 affidatari e 105 docenti 
a contratto; simbolo di uno sforzo notevole, che ha contribuito in maniera determinante 
allo sviluppo dell’attività universitaria nella città di Taranto.  

Tale impegno non si è limitato ai soli profili istituzionali, di didattica e di ricerca, 
ma ha altresì riguardato anche le attività di orientamento e di organizzazione di eventi, 
tra cui la “Notte dei Ricercatori” nonché una serie di attività del BaLab, Centro di 
Eccellenza Innovazione e Creatività, innovazione collaborativa, trasferimento della 
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conoscenza, valorizzazione dei dati della ricerca, percorsi di formazione e 
imprenditorialità, politiche attive del lavoro, terza missione e internazionalizzazione.  

Numerose, inoltre, sono state negli anni le convenzioni attivate con soggetti 
pubblici e privati, finalizzate ad attività didattiche, di ricerca e di terza missione (ad 
esempio con il Comune, la Marina Militare, Confindustria e numerose altre), nonché 
alla realizzazione di numerosi e qualificati progetti di ricerca (ad esempio il prestigioso 
progetto Calliope su Onehealth). 

Infine sono state attivate nel tempo numerose attività di formazione per le Imprese 
del territorio e corsi per l’acquisizione di competenze trasversali, come ad esempio 
quelle sul Project Management e sull’Europrogettazione. 

Tuttavia, nonostante l’impegno profuso, si registra, ancor oggi, un dato critico; 
infatti, benché sia presente a Taranto un ateneo domestico, si rileva che il 45% dei 
diplomati tarantini non prosegua negli studi universitari e che molti di quelli che 
l’intraprendano, scelgano poi di studiare lontano dalla propria città.  

Nondimeno, benché tali indici non siano incoraggianti, nel corso degli anni, il 
numero degli studenti che ha deciso di iscriversi ad un C. di L. del polo Jonico è stato 
costante e la gran parte degli immatricolati proviene dalla città di Taranto nonché dai 
paesi della provincia.  

Dunque, nonostante gli sforzi compiuti e gli investimenti fatti nel corso degli anni, 
sono presenti ancora alcuni profili di criticità, che dovranno essere affrontati nel più 
prossimo futuro con azioni mirate, finalizzate al potenziamento dell’attività 
universitaria nonché a quello della collaborazione con le Istituzioni locali.  

Così, in una prospettiva di crescita ed internalizzazione, le attività di potenziamento 
dovranno essere rivolte soprattutto alla mobilità studentesca e all’ospitalità, al fine di 
allargare il raggio di azione del polo tarantino anche verso territori extraregionali, ai 
servizi agli studenti, al sostegno al diritto allo studio, alle attività culturali, sportive e 
di vita sociale. 

Quella dell’università di Taranto è, in definitiva, una storia di grande impegno e 
non minore entusiasmo, con l’auspicio che sia, domani, una storia di successo, per chi 
la frequenta e chi vi lavora. 
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Maria Laura Spada 

DALLA RIFORMA CARTABIA AL DECRETO CORRETTIVO: LE NOVITA’ 
INTRODOTTE NEL PROCEDIMENTO MONITORIO* 

SOMMARIO: 1. Opposizione a decreto ingiuntivo e mediazione obbligatoria: il nuovo art. 5 bis d.leg. 
28/2010. - 2. Lo stato dell’arte: quadro giurisprudenziale e dottrinale di riferimento. - 3. 
L’intervento delle Sezioni Unite e l’individuazione del soggetto onerato all’avvio del 
procedimento di mediazione. – 4. La nuova disciplina dettata dall’art. 5 bis d.leg. 28/2010 
introdotto dal d.leg. 149/2022. – 5. Esecuzione provvisoria in pendenza di opposizione 

1. In attuazione dell’art. 1, 4° comma, lett. d) della legge 26 novembre 2021 n.
2061, il d.leg. 10 ottobre 2022 n. 149 ha introdotto nel d.leg. 4 marzo 2010 n. 28 il 
nuovo art. 5 bis che, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali, individua nel creditore opposto la parte processuale 
cui compete l’onere di avviare il procedimento di mediazione, allorché, la materia 
oggetto del giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo ne imponga il previo 
esperimento quale condizione di procedibilità della domanda2. 

*Il presente contributo trae spunto da un approfondimento nell’ambito del Seminario di studi “La
Mediazione del Mediterraneo in Puglia” – Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” – Sala conferenze
Camera di Commercio Bari, 27 giugno 2025.
1 L’art. 1, 4° comma, lett. d) della legge delega 206/2021 fissava, quale criterio direttivo per il legislatore
delegato, di «individuare, in caso di mediazione obbligatoria nei procedimenti di opposizione a decreto
ingiuntivo, la parte che deve presentare la domanda di mediazione, nonché definire il regime del decreto
ingiuntivo laddove la parte obbligata non abbia soddisfatto la condizione di procedibilità». Sulle novità
in tema di mediazione come disciplinate nei lavori preparatori e nella legge delega 206/2021, v. M. Vanz,
Le novità in materia di mediazione e negoziazione assistita, in A. Didone, F. De Santis (a cura di), Il
processo civile dopo la riforma Cartabia, Cedam, Padova, p. 645 ss.; G. Miccolis, Le nuove norme in
tema di mediazione e negoziazione assistita, in Riv. dir. proc. 2023, p. 1058; D. Dalfino, Mediazione e
negoziazione assistita, in La riforma del processo civile a cura di G. Costantino, Cacucci, Bari, 2022, p.
41; Id., Mediazione civile e commerciale, Zanichelli, Bologna, 2022, p. 87 ss. e p. 227; Id., Mediazione
e opposizione a decreto ingiuntivo, tra vizi di fondo e ipocrisia del legislatore, in Giustizia consensuale,
2021, p. 427 e ss.; A. NAPPI, La legge delega di riforma degli strumenti complementari. Note a prima
lettura, in Giusto processo civ., 2022, p. 45; D. Ravenna, Mediazione e negoziazione nella legge delega
n. 206/2021. Gli strumenti complementari alla giurisdizione, in Immobili e proprietà, 2022, p. 549; M.
Bove, Più incentivi e mediazione ampliata: la riforma resta a metà del guado, in Guida al dir. dossier,
2021, fasc. 5, p. 114; A.M. Tedoldi, Le ADR nella delega per la riforma del processo civile, in
Questione giustizia, 2021, p. 142; C. Gamba, La mediazione nel progetto di riforma della
commissione Luiso in Riv. trim. dir. e proc. civ., 2021, p. 941.
2 Il testo dell’art. 5 bis d.leg. n. 28/2010, rubricato «Procedimento di opposizione a decreto ingiuntivo»,
così dispone: «quando l’azione di cui all’articolo 5, comma 1, è stata introdotta con ricorso per decreto
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In particolare, per mezzo della nuova disciplina, il legislatore delegato pone fine 
all’incertezza normativa e giurisprudenziale derivante dal controverso tema della 
individuazione della parte onerata alla proposizione della domanda di mediazione nel 
procedimento di opposizione a decreto ingiuntivo nelle ipotesi di introduzione del 
relativo giudizio nelle materie ex art. 5, 1° comma, del d.leg. 4 marzo 2010 n. 28. 

Nei giudizi a struttura bifasica, come nel caso dei procedimenti monitori, il 
previgente quarto comma dell’art. 5 del d.leg. 28/2010 stabiliva, infatti, che l’esonero 
dalla proposizione della domanda di mediazione, in materie in cui essa fosse 
obbligatoria, concerneva esclusivamente la fase sommaria, sicché l’onere di proporre 
la relativa domanda per la composizione della lite era semplicemente differito «fino 
alla pronuncia sulle istanze di concessione e di sospensione della provvisoria 
esecuzione» ovvero sino alla prima udienza della eventuale fase di opposizione3. 

ingiuntivo, nel procedimento di opposizione l’onere di presentare la domanda di mediazione grava sulla 
parte che ha proposto ricorso per decreto ingiuntivo. Il giudice alla prima udienza provvede sulle istanze 
di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione se formulate e, accertato il mancato 
esperimento del tentativo obbligatorio di mediazione, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del 
termine di cui all’articolo 6. A tale udienza, se la mediazione non è stata esperita, dichiara 
l’improcedibilità della domanda giudiziale proposta con il ricorso per decreto ingiuntivo, revoca il 
decreto opposto e provvede sulle spese». Per un primo commento sulla portata precettiva del nuovo art. 
5 bis del d.leg. 28/2010 come introdotto dal d.leg. 149/2022, v. A. Carratta, Le riforme del processo 
civile, Giappichelli, Torino, 2023, p. 263; A.M. Tedoldi, Le ADR nella riforma della giustizia civile, 
Questione giustizia, 2023, 1, p. 214, nota 15; Id., La mediazione civile e commerciale nel quadro della 
riforma ovvero: omeopatia del processo, in Giustizia consensuale, 2022, p. 502; F. Locatelli, 
Complementarità tra mediazione e processo nel d.lgs. 149/2022: “l’occasione è difficile che si offra ed 
è facile che si perda”, in Judicium, 25 Novembre 2022, p. 10; C. Vanz, Le novità in materia di 
mediazione e negoziazione assistita, in A. Didone, F. De Santis (a cura di), Il processo civile dopo la 
riforma Cartabia, Cedam, Padova, 2023, p. 654; R. Siciliano, Commento sub art. 5 bis d.lgs. 4 marzo 
2010 n. 28, in R. Tiscini (a cura di), La riforma Cartabia del processo civile, Pacini Giuridica, Pisa, 
2023, p. 1277; M. Lupano, La riforma della mediazione civile, in Riforma Cartabia; il processo civile 
(II parte), Giur. it., 2023, p. 730; R. Napoleoni, La mediazione civile e commerciale, in C. Cecchella (a 
cura di), Il processo civile dopo la riforma, Torino, 2023, p. 550.  
3 Le ragioni della esclusione provvisoria della condizione di procedibilità si fonda sulla considerazione 
che «un preventivo tentativo obbligatorio di mediazione appare inutile o controproducente, a fronte 
della tutela giurisdizionale che è invece in grado, talvolta in forme sommarie e che non richiedono un 
preventivo contraddittorio, di assicurare una celere soddisfazione degli interessi medesimi», così la 
Relazione Illustrativa al d.leg. 28/2010, consultabile al seguente link: 
https://leg16.camera.it/561?appro=588. Si tratta, in sostanza di salvaguardare da un lato, l’esigenza di 
conseguire una tutela rapida ed in quanto tale non compatibile con la previsione di un «filtro» di accesso 
alla giurisdizione (che se pure legittimo dal punto di vista costituzionale esso impone in ogni caso un 
rinvio della tutela) e dall’altro, l’utilità di instaurare la mediazione a partire dal momento in cui 
l’esigenza di maggiore celerità è cessata e la causa può proseguire nelle forme ordinarie, in questo stesso 
senso v. D. Dalfino, Mediazione civile e commerciale2, cit., p. 268; R. TISCINI, La mediazione civile e 
commerciale. Composizione della lite e processo nel d.lgs. 28/2010 e nei D.M. nn.180/2011 e 145/2011, 
Giappichelli, Torino, 2011, p. 136. In generale, sullo Schema di decreto legislativo recante: “Attuazione 
dell’articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla 
conciliazione delle controversie civili e commerciali” e sul d.leg. 4 marzo 2010, n. 28, v. D. Dalfino, 
Mediazione, conciliazione e rapporti con il processo, in La giustizia civile alla prova della mediazione 
(a proposito del d.lgs. 4 marzo 2010 n. 28), Foro it., 2010, V, p. 101; M. Bove, La riforma in materia 
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In particolare, la necessità di posticipare l’avvio del procedimento di mediazione 
ad un predeterminato momento processuale ovvero sino a quello in cui in sede di 
opposizione a decreto ingiuntivo il giudice abbia provveduto sulle richieste di cui agli 
art. 648 e 649 c.p.c., trova fondamento nel dato oggettivo che le posizioni contrapposte 
delle parti pervengono ad una maggiore certezza processuale, solamente all’esito delle 
pronunce sulla provvisoria esecuzione e ciò in ragione della definitiva formazione o di 
un titolo esecutivo a favore del creditore opposto o dell’eventuale sospensione a 
vantaggio del ricorrente.  

L’obbligatorietà della mediazione così disciplinata nell’ambito del procedimento 
di opposizione a decreto ingiuntivo ha sollevato, fin dalla sua entrata in vigore ed anche 
a causa della mancanza di una chiara e precisa indicazione normativa, la questione 
concernente l’individuazione della parte processuale gravata dell’onere di avviare il 
tentativo di mediazione e quali conseguenze potessero derivare a fronte dell’eventuale 
mancato esperimento dello stesso. 

2. Il quadro normativo, sopra delineato, ha inevitabilmente prodotto, con
riferimento alla questione testé indicata, delle letture contrapposte con risultati pratici 
eterogenei. 

Un primo orientamento, peraltro confermato anche dalla giurisprudenza di 
legittimità, asseriva che il relativo onere di avvio del procedimento di mediazione 
dovesse gravare necessariamente sul debitore opponente con conseguente 
improcedibilità dell’opposizione e passaggio in giudicato del decreto ingiuntivo in caso 
di inosservanza4.  

di conciliazione tra legge delega e decreto legislativo, in Riv. dir. proc., 2010, p. 343; F.P. Luiso, La 
delega in materia di mediazione e conciliazione, ivi, 2009, p. 1258.  
(4) Il contrasto giurisprudenziale insorto tra i giudici di merito approdava per la prima volta in sede di
legittimità e veniva risolto da Cass. 3 dicembre 2015, n. 24629, in Foro it., 2016, I, p. 1319 con note di
D. Dalfino, Mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo: quando la Cassazione non è persuasiva e
M. Brunialti, Opposizione a decreto ingiuntivo e mancato esperimento della mediazione obbligatoria;
v. anche in Riv. dir. proc., 2016, p. 1283 con nota di G. Balena, Opposizione a decreto ingiuntivo e
mediazione obbligatoria; Giusto proc. civ., 2016, p. 111, con nota di G. Trisorio Liuzzi, Sull’onere di
promuovere la mediazione dopo l’opposizione a decreto ingiuntivo; in Giur. it., 2016, p. 71 con nota di
E. Benigni, Mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo: onerato dell’avvio è l’opponente; in Rivista.
arb., 2016, p. 111 con nota di B. Tavartkiladze, L’opposizione a decreto ingiuntivo e l’esperimento del
tentativo di mediazione ai sensi del d.lgs. 28/10; in Società, 2016, p. 1145 con nota di G. Minelli,
Permane il contrasto su chi sia onerato tra opponente ed opposto ad introdurre il tentativo obbligatorio
di mediazione. Da ultimo, nello stesso senso v. anche, Cass. 16 giugno 2019, n. 23003 in Foro it., 2019,
I, p. 3515 con nota di Lorusso ed anche in Giur. it., 2020, p. 590 con nota di E. Padovano, Opposizione
a decreto ingiuntivo e mediazione: onerato è (ancora) l’opponente;14 dicembre 2016, n. 25611, in Foro
it. 2017, I, p. 919; 21 settembre 2017, n. 22017, in De Jure. Nella giurisprudenza di merito, ex multis, v.
Trib. Parma, 28 febbraio 2023, in Leggi d’Italia; Trib. Firenze, 23 marzo 2021, in Società, 2021, 8-9, p.
1004 con nota di R. Cascella, Mediazione obbligatoria e opposizione a decreto ingiuntivo. Un ritorno
al passato del tribunale di Firenze; Tribunale Castrovillari, 7 febbraio 2020 in Imm. e propr., 2020, 6,
p. 398; Trib. Padova, 18 aprile 2018, in Giur.it., 2019, p. 95, con nota critica di G. Fabbrizzi, Mediazione
obbligatoria, opposizione a decreto ingiuntivo e termini processuali; Trib. Verona, 28 settembre 2017,
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I segmenti concettuali sui quali si basa l’orientamento appena indicato sono 
sostanzialmente tre ovverosia: 

a) che l’interesse alla prosecuzione del giudizio di opposizione, inteso come
eliminazione di un atto giurisdizionale destinato a diventare definitivo, è ascrivibile al 
solo debitore opponente, la cui inerzia produrrebbe l’inevitabile effetto del 
consolidamento del decreto monitorio ma soprattutto, a muovere in questa stessa 
direzione, è anche la disciplina positiva la quale dispone l’esecutorietà del decreto 
ingiuntivo sia, nell’ipotesi di mancata opposizione o inattività dell’opponente (art. 647 
c.p.c.) sia, in caso di estinzione del giudizio (art. 653 c.p.c.)5;

b) che, viceversa, la contraria opinione diretta a riconoscere in capo al creditore
opposto l’obbligo del tentativo di mediazione di fatto legittimerebbe un’ipotesi di 
«improcedibilità postuma che dovrebbe colpire un provvedimento giudiziario 
condannatorio idoneo al giudicato sostanziale già definitivamente emesso ancorché sub 
judice»6; 

c) che, infine, tanto il principio di economia processuale quanto la finalità deflattiva
propria delle norme in tema di mediazione fanno ritenere che l’obbligo di promuovere 
il procedimento di composizione della lite debba essere posto in capo al debitore 
opponente che ha il precipuo interesse all’instaurazione del giudizio di opposizione 7. 

La fragilità dell’apparato argomentativo diretto a sorreggere l’orientamento 
menzionato ha alimentato, nella giurisprudenza di merito posteriore e nella relativa 
dottrina, una seconda tesi di segno contrario fondata sul fatto che, nonostante 
l’inversione formale delle posizioni delle parti, il creditore è pur sempre attore in senso 
sostanziale e come tale, conserva la facoltà di introdurre un giudizio a cognizione 
ordinaria ogni qualvolta l’opponente subisce la domanda di ingiunzione.  

in Foro it., 2018, I, p. 328, con nota di A.M. Mancaleoni; Trib. Bologna, 4 luglio 2016, in Nuova giur. 
civ., 2017, p. 208, con nota di F. Ferraris; Trib. Vasto, 30 maggio 2016, in De Jure. 
In dottrina, in senso critico, v. anche B. Capponi, Il giudice, extrema ratio?, in Questione giust. 2016, 
par. 2; C. Consolo, Mediazione nelle cause di opposizione a decreto ingiuntivo (equo processo, garanzia 
di difesa versus ovvia breve durata del processo negato), in Corriere giur., 2019, p. 1280; M. Bove, 
Onere della domanda di mediazione nel procedimento per ingiunzione, in Giusto proc. civ., 2020; p. 
1135 e ss.; D. Dalfino, Mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo, tra vizi di fondo e ipocrisia del 
legislatore, cit., p. 435 e ss.; E. Gabellini, Mediazione nelle cause di opposizione a decreto ingiuntivo: 
le sezioni unite imputano al creditore-opposto l’onere di attivare la procedura di mediazione, in Riv. 
trim. dir. proc. civ., 2021, p. 586 e ss.; G. Reali, La mediazione come condizione di procedibilità della 
domanda tra dubbi interpretativi e incertezze applicative, in Giusto proc. civ., 2015, p. 995. 
5 Cfr. G. Fabbrizzi, Mediazione obbligatoria, opposizione a decreto ingiuntivo, cit., p. 97.  
6 V., anche per altri riferimenti, E. Gabellini, Mediazione nelle cause di opposizione a decreto ingiuntivo, 
cit., p. 587, nota n. 6.  
7 In sostanza, il processo dovrebbe rappresentare l’extrema ratio una volta che siano esaurite o precluse 
le vie alternative con la conseguenza che l’onere di avviare la mediazione deve gravare «sulla parte che 
ha interesse al processo» e che ha il potere di incardinarlo. Pertanto, avendo il creditore optato per il 
ricorso monitorio e quindi scelto una via coerente con i suddetti principi costituzionali diversamente 
dall’opponente che invece opta per la soluzione processuale «più dispendiosa» è sull’opponente, quindi, 
che deve gravare l’onere della mediazione obbligatoria in quanto ha il potere e l’interesse ad introdurre 
il giudizio di merito, v., in motivazione, Cass. 3 dicembre 2015, n. 24629, cit.  
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Da ciò deriva che il creditore opposto, in quanto attore in senso sostanziale, ha 
l’onere di avviare il tentativo di mediazione con conseguente revoca del decreto 
ingiuntivo in caso di mancata attivazione del relativo procedimento, ad eccezione delle 
ipotesi di proposizione di domanda riconvenzionale o chiamata in causa di terzo da 
parte dell’opponente, spettando in tal caso l’onere a quest’ultimo8.  

Alla base della riportata opinione, vi è la considerazione che il procedimento di 
ingiunzione, benché distinto in due fasi, deve essere considerato come unico 
procedimento, in quanto, il giudizio di opposizione realizza la naturale prosecuzione 
del processo monitorio avendo il fine processuale di accertare, nelle forme della 
cognizione piena, la fondatezza della pretesa avanzata dal creditore opposto.  

In questa prospettiva, appare evidente, anche in virtù di quanto dispone l’art. 5, 
1°comma, bis d.leg. 28/2010, che l’onere di introdurre la mediazione dovrà essere 
addossato al creditore opposto, giacché nella successiva fase a cognizione piena 
introdotta con la proposizione dell’opposizione, continua a formare oggetto della 
cognizione del giudice quella stessa identica domanda introdotta con il ricorso ex art. 
633 c.p.c.  

Da questa impostazione consegue, dunque, che l’inerzia nell’avviare la procedura 
di mediazione determina l’improcedibilità della domanda monitoria e di conseguenza 
la revoca del decreto ingiuntivo già emesso9. 

8 Trib. Santa Maria Capua Vetere, 20 febbraio 2023, in Leggi D’Italia; Tribunale Reggio Emilia, 14 
febbraio 2023, in ibid.; Trib. Roma, 1° aprile 2022, in ibid.; Trib. Palermo 17 maggio 2019, in 
www.judicium.it con nota di R. Siciliano, Nel giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo è onere del 
creditore opposto avviare la procedura di mediazione; Trib. Grosseto, 7 giugno 2018, in De Jure; Trib. 
Firenze, 15 gennaio 2016, Id., 17 gennaio 2016 e Trib. Milano, 9 dicembre 2015, tutte in Società, 2016, 
p. 1152 con nota di G. Minelli, Permane il contrasto su chi sia onerato tra opponente ed opposto ad
introdurre il tentativo obbligatorio di mediazione; Trib. Benevento, 18 gennaio 2016, in
www.arcadiaconcilia.it; Trib. Busto Arsizio, 3 febbraio 2016, in www.personaedanno.it.
Per ulteriori riferimenti, in dottrina, v. anche D. Dalfino, Mediazione civile e commerciale2, cit., p. 272;
G. Balena, Opposizione a decreto ingiuntivo e mediazione obbligatoria, cit., p. 1286; G. Fabbrizzi,
Mediazione obbligatoria, opposizione a decreto ingiuntivo, cit., p. 98; F. Ferraris, Opposizione a decreto
ingiuntivo e mediazione obbligatoria: una questione ancora aperta, in Nuova Giur. Civ. Comm., 2017,
p. 202; M. Brunialti, Opposizione a decreto ingiuntivo e mancato esperimento della mediazione
obbligatoria, cit., p. 1323; F. Camilletti, Mediazione obbligatoria e giudizio di opposizione a decreto
ingiuntivo, in Contratti, 2016, p. 1161.
9 V. Trib. Varese 18 maggio 2012, in Giur. it., 2012, 2620, con nota adesiva di A.M. Tedoldi, Mediazione
obbligatoria e decreto ingiuntivo, dove in motivazione si legge che «l’opposizione a decreto ingiuntivo
dà luogo ad un ordinario giudizio di cognizione, il quale, sovrapponendosi allo speciale e sommario
procedimento monitorio, investe il giudice del potere-dovere di statuire sulla pretesa originariamente
fatta valere con la domanda di ingiunzione e sulle eccezioni e difese contro la stessa proposte, con la
conseguenza che il processo non verte attorno alla legittimità o liceità della ingiunzione. Si vuol dire che
“attore sostanziale” (e, dunque, chi agisce in giudizio, nei sensi di cui all’art. 5 comma 1 cit.) è il creditore
e non il debitore che proponga opposizione. A carico dello stesso, un onere è configurabile solo in caso
di domande in riconvenzione o verso terzi, ma non certo per il solo fatto di avere (dovuto) proporre
l’opposizione. L’atto di opposizione, infatti, non costituisce una iniziativa processuale autonoma, ma la
reazione difensiva all’impulso procedimentale altrui. Peraltro, una interpretazione differente,
evidentemente crea uno squilibrio irragionevole ai danni del debitore che non solo subisce l’ingiunzione
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3. In considerazione del contrasto interpretativo, la questione, ritenuta di massima
di particolare importanza, veniva rimessa al vaglio delle Sezioni Unite10 e decisa dalla 
Corte di legittimità affermando il seguente principio di diritto: «nelle controversie 
soggette a mediazione obbligatoria ai sensi dell’art. 5 comma 1°- bis, d.lgs. n. 28 del 
2010, i cui giudizi vengono introdotti con un decreto ingiuntivo, una volta instaurato il 
relativo giudizio di opposizione e decise le istanze di concessione o sospensione della 
provvisoria esecuzione del decreto, l’onere di promuovere la procedura di mediazione 
a carico della parte opposta; ne consegue che, ove essa non si attivi alla pronuncia di 
improcedibilità di cui al citato comma 1°-bis conseguirà la revoca del decreto 
ingiuntivo»11. 

La decisione delle Sezioni Unite viene argomentata attraverso elementi di carattere 
testuale e logico-sistematici. In relazione al profilo testuale, la Corte osserva che 
l’indicazione degli elementi obbligatori della controversia nella domanda di 
mediazione (art. 4, 2°comma, d.leg. 28/2010) è attività simmetrica a quella in cui è 
onerato l’attore al momento della proposizione della domanda giudiziale.  

Da ciò consegue, secondo la Corte, che ad esperire il procedimento di mediazione 
nelle materie indicate dall’art. 5 d.leg. 28/2010 deve essere chi intende esercitare in 
giudizio un’azione ovvero il creditore opposto quale attore in senso sostanziale essendo 

di pagamento a contraddittorio differito, ma nella procedura successiva alla fase sommaria viene pure 
gravato di un altro onere che, nel procedimento ordinario, non spetterebbe a lui». 
10 Ai sensi dell’art. 374, 2° comma, c.p.c. la questione veniva rimessa alle sezioni unite dalla terza 
sezione della Corte di cassazione con ordinanza interlocutoria del 12 luglio 2019, n. 18741, nella quale 
si affermava che «la questione riveste particolare importanza perché tocca un tema sul quale si registra 
(...) non solo un ampio dibattito in dottrina ma anche un tuttora non sopito contrasto nella giurisprudenza 
di merito, reso più acuto dalla frequenza delle questioni che in siffatta materia vengono sottoposte a 
giudizio; la vastità del contenzioso interessato dalla mediazione (...) ed il diffuso ricorso al procedimento 
monitorio, la rilevanza nomofilattica della pronuncia delle Sezioni Unite», in Corriere giur., 2019, p. 
1279, con nota di C. Consolo, Mediazione nelle cause di opposizione a decreto ingiuntivo (equo 
processo, garanzia di difesa versus ovvia breve durata del processo) ed anche F. D’Addazio, 
Osservatorio sulla Cassazione civile in Riv. dir. Proc. 2019, p. 1694.  
11 Cass., sez. unite, 18 settembre 2020, n. 19596, in Foro it., 2020, I, p. 3424, con note di D. Dalfino, La 
(persuasiva) soluzione delle sezioni unite in tema di mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo, e di 
A. Zanello, Sezioni unite 19596/20: la «joint venture» di processo e mediazione; in Giusto processo civ.,
2020, p. 1135, con nota di M. Bove, Onere della domanda di mediazione nel procedimento per
ingiunzione; in Judicium, 2020, p. 595, con nota di M. Pagnotta, Le sezioni unite (finalmente) fanno il
punto sull’onere della mediazione nel giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo; in Questione
giustizia, p. 2020, con nota di G. Balena, Mediazione obbligatoria e procedimento per ingiunzione:
l’intervento delle Sezioni Unite; in Giur. it., 2021, p. 338, con nota di V. Amendolagine,
Nell’opposizione a decreto ingiuntivo la mediazione grava sul creditore, in Corr. Giur., 2021, p. 559,
con nota di M. Stella, L’onere di mediazione grava sul creditore opposto: non un caso di overruling; in
Guida al dir., 2020, fasc. 4, p. 72, con nota di M. Marinaro, Decreto ingiuntivo, la mediazione
obbligatoria ex lege deve essere avviata dall’opposto; nello stesso senso, da ultimo, anche Cass. 13
maggio 2021, n. 12896, in Foro it., 2021, I, p. 3973.
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indubbio che la domanda di mediazione produce effetti analoghi a quelli della domanda 
giudiziale12.  

Dal punto di vista logico-sistematico, inoltre, la Corte afferma che nel giudizio di 
opposizione a decreto ingiuntivo, successivamente alla decisione sulla provvisoria 
esecuzione del decreto, le parti riacquistano le loro posizioni sostanziali con la 
conseguenza che l’esecutività del decreto, ex art. 647 c.p.c., derivante dall’inerzia 
dell’opponente appartiene a un piano distinto e non equiparabile a quello degli effetti 
riconducibili al mancato assolvimento dell’onere di mediazione13.  

L’esame critico della Corte si completa rilevando che l’esegesi accolta è anche 
quella più rispettosa del dettato costituzionale.  

Secondo le Sezioni unite, infatti, ove si tenga conto, che la giurisprudenza della 
Consulta, in tema di giurisdizione condizionata, ha affermato che sono illegittime le 
norme che collegano al mancato previo esperimento di rimedi amministrativi la 
decadenza dall’azione giudiziaria14, risulta chiaro che equivarrebbe violare tale 
principio, la scelta di imporre l’onere di promuovere il procedimento di mediazione a 
carico dell’opponente in quanto, in caso di sua inerzia, ciò si tradurrebbe nella 
irrevocabilità del decreto ingiuntivo quale conseguenza del mancato esperimento di un 
procedimento che non è giurisdizionale15. 

4. Il principio di diritto formulato dalle Sezioni Unite è stato totalmente recepito
dal legislatore con il d.leg. 149/2022 e trasfuso nel nuovo art. 5 bis del d.leg. 28/2010. 

La norma, rubricata «Procedimento di opposizione a decreto ingiuntivo», dispone, 
infatti, che «quando l’azione di cui all’art. 5, 1° comma, è stata introdotta con ricorso 
per decreto ingiuntivo, nel procedimento di opposizione l’onere di presentare la 
domanda di mediazione grava sulla parte che ha proposto il relativo ricorso».  

12 In particolare, l’istanza di mediazione dal momento della comunicazione alle altre parti, produce sulla 
prescrizione gli effetti della domanda giudiziale e ha un effetto impeditivo della decadenza per una sola 
volta (art. 5, 6° comma, d.leg. 28/2010), sicché non troverebbe giustificazione logica attribuire tali effetti 
all’iniziativa assunta dalla parte contraria a far valere la domanda, ossia al debitore opponente. 
13 Cfr. R. Siciliano, Commento sub art. 5 bis d.lgs 4 marzo 2010 n. 28, cit., p. 1280. La Corte specifica, 
infatti, che a deporre a favore della decisione adottata sono proprio le possibili conseguenze che possono 
derivare dall’inerzia delle parti in causa, e più precisamente, ove l’onere in questione si pone a carico 
dell’opponente, alla pronuncia di improcedibilità determinata dalla sua inosservanza farà seguito 
l’irrevocabilità del decreto ingiuntivo, esito quest’ultimo molto diverso da quello che si produrrebbe nel 
caso in cui lo stesso onere risulti essere a carico dell’opposto, la cui eventuale inerzia, comporterà 
solamente l’improcedibilità del giudizio di opposizione con la revoca del decreto ingiuntivo, il quale, 
potrà essere riproposto dal creditore, senza che in questo caso si determini l’effetto preclusivo che 
consegue soltanto per effetto della sua irrevocabilità. 
14 Cfr. E. Gabellini, Mediazione nelle cause di opposizione a decreto ingiuntivo, cit., p. 590; V. 
Amendolagine, Nell’opposizione a decreto ingiuntivo la mediazione grava sul creditore, cit., p. 341. 
15 In sostanza, se con la sentenza della Cass. n. 24629/2015 (v., supra, nota n. 4) si intendeva valorizzare 
«il principio della ragionevole durata del giudizio, vista la funzione deflattiva delle norme sulla 
mediazione imposta per legge, nell’attuale pronunciamento le sezioni unite affermano che a prevalere 
debba essere la garanzia del diritto di difesa», così M. Bove, Onere della domanda di mediazione nel 
procedimento per ingiunzione, cit., p. 1138. 

446



La nuova disposizione specifica, inoltre, che alla prima udienza il giudice, dopo 
aver deciso sulle eventuali istanze di concessione o sospensione della provvisoria 
esecuzione del decreto ingiuntivo, ove accerti il mancato esperimento del tentativo 
obbligatorio di mediazione, fissa una udienza successiva per consentire al creditore 
opposto l’avvio del procedimento di composizione della lite.  

Qualora la mediazione non venga esperita dalla parte onerata neanche al momento 
dello svolgimento dell’udienza all’uopo fissata, il giudice dovrà dichiarare 
l’improcedibilità della domanda giudiziale proposta con ricorso per decreto ingiuntivo, 
revocare il decreto opposto e provvedere sulle relative spese processuali16. 

Ciò detto, occorre evidenziare che con riferimento alla c.d. mediazione 
«demandata», dal combinato disposto dei nuovi art. 5 bis e 5 quater del d.leg. 28/201017 
si ricava che anche il giudice dell’opposizione al decreto ingiuntivo «valutata la natura 
della causa, lo stato dell’istruzione, il comportamento delle parti e ogni altra 
circostanza», possa disporre «con ordinanza motivata, l’esperimento di un 
procedimento di mediazione»18.  

16 La norma non indica quale parte vada condannata al pagamento delle spese, ma appare evidente che 
soccombente è il creditore opposto la cui domanda è dichiarata improcedibile, v. M. Lupano, La riforma 
della mediazione civile, cit., p. 733; R. Siciliano, Commento sub art. 5 bis d.lgs 4 marzo 2010 n. 28, cit., 
p. 1281.
17 Il legislatore della riforma ha regolato nel nuovo art. 5 quater la mediazione demandata dal giudice,
disciplinata, nella previgente normativa, dal secondo comma dell’art 5 del d.leg. 28/2010, già modificato
dal d.l.  69/ 2013, cfr. A.M. Tedoldi, Le ADR nella riforma della giustizia civile, cit., p. 215; C. Vanz,
Le novità in materia di mediazione e negoziazione assistita, cit., p. 655 e ss.; F. Locatelli,
Complementarità tra mediazione e processo nel d.lgs. 149/2022: “l’occasione è difficile che si offra ed
è facile che si perda”, cit., par. 4.2.
La nuova norma dispone: «il giudice, anche in sede di giudizio di appello, fino al momento della
precisazione delle conclusioni, valutata la natura della causa, lo stato dell’istruzione, il comportamento
delle parti e ogni altra circostanza, può disporre, con ordinanza motivata, l’esperimento di un
procedimento di mediazione. Con la stessa ordinanza fissa la successiva udienza dopo la scadenza del
termine di cui all’articolo 6. La mediazione demandata dal giudice è condizione di procedibilità della
domanda giudiziale. Si applica l’articolo 5, commi 4, 5 e 6. All’udienza di cui al comma 1, quando la
mediazione non risulta esperita, il giudice dichiara l’improcedibilità della domanda giudiziale».
18 La ratio legis è in sostanza quella di dare avvio ad una composizione negoziale ogni qualvolta il
procedimento giudiziale “per natura”, “rapporti tra le parti”, “esito della fase istruttoria”, ed oggi anche
“in ogni altra circostanza”, si presti ad una possibile soluzione conciliativa secondo la valutazione del
giudice. In sostanza, se la mediazione obbligatoria costituisce un presupposto processuale attinente
all’oggetto della lite, la mediazione imposta dal giudice, è, viceversa, «legata alle circostanze del caso
concreto da cui emergono possibilità di accordo», con la conseguenza che mentre la funzione della prima
è di tipo deflattivo, la mediazione delegata, invece, «rappresenta un modo affidato al giudice per cercare
la migliore soluzione del caso, potendosi soddisfare ragioni di economia processuale solo
indirettamente», così M. Bove, Onere della domanda di mediazione nel procedimento per ingiunzione,
cit., p. 1143. Tanto si evince anche dalla stessa Relazione illustrativa al d.lgs. 28/2010, nella quale si
afferma che: «nelle materie di cui al primo comma, dell’art. 5, la mediazione sollecitata dal giudice non
è impedita o vietata dal fallimento della mediazione obbligatoria (...), il giudice può individuare nuovi
spazi di composizione della controversia e invitare le parti a esplorarli». Sul punto v. anche D. Dalfino,
Mediazione civile e commerciale2, cit., p. 344 e ss.
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In particolare, stando alla nuova disciplina, la scelta discrezionale del giudice di 
ordinare lite pendente un percorso mediativo, nel rispetto dei parametri suddetti, 
determina una nuova «condizione di procedibilità della domanda giudiziale», peraltro, 
autonoma e diversa rispetto a quella prevista dall’art. 5, 2° comma, d.leg 28/201019. 

La conseguenza di questa impostazione è la possibilità che l’ordine emesso dal 
giudice ex art. 5 quater d. leg. 28/2010 possa pervenire anche nel corso di un giudizio 
nel quale era già stata in precedenza tentata la via conciliativa in quanto rientrante in 
una delle materie di cui all’art. 5, 1° comma, d.leg. 28/201020.  

Tale dettato normativo, tuttavia, oltre a suscitare delle perplessità sul piano 
dell’allungamento dei tempi processuali21 non chiarisce quale sia il soggetto sul quale 
grava l’onere di avvio del procedimento di mediazione nell’ipotesi in cui sia il giudice 
dell’opposizione al decreto ingiuntivo ad impartire il relativo ordine di composizione 

19 Anche alla mediazione «disposta» dal giudice si applica il nuovo quarto comma dell’art. 5, d.lgs. 
28/2010, che recita: «quando l’esperimento del procedimento di mediazione è condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale la condizione si considera avverata se il primo incontro dinanzi 
al mediatore si conclude senza l’accordo», cfr. R. Siciliano, Commento sub art. 5 d.lgs 4 marzo 2010 n. 
28, cit., p. 1276; D. Dalfino, Mediazione civile e commerciale2, cit., p. 343 e ss.; B. Poliseno, La 
«giustizia alternativa» tra mediazione ordinata ex officio e conciliazione giudiziale della controversia, 
in Aa.Vv., Studi in memoria di Franco Cipriani, Pisa, 2020, p. 649; M. Bove, La mediazione delegata, 
in Riv. arb., 2018, p. 459; G. Raiti, Primo incontro in mediazione e condizione di procedibilità della 
domanda ai sensi del novellato art. 5, comma 2° bis, d.lgs. 4 marzo 2010, n 28, in Riv. dir. proc., 2015, 
p. 562.
20 La ragione di ciò si rinviene nel dato oggettivo che la mediazione delegata si fonda su un ordine del
giudice che è «espressione del suo potere di direzione del processo (art. 175 c.p.c.) e che il giudice
impartisce alle parti, tendenzialmente dopo un confronto con esse, al fine di provare una strada
alternativa che in quel caso specifico sembrerebbe poter portare ad un risultato più utile di quello che si
avrebbe con la soluzione giurisdizionale, ossia con la pronuncia di una sentenza», così M. BOVE, Onere
della domanda di mediazione nel procedimento per ingiunzione, cit., 1143, dove ancora si osserva che
« almeno in teoria, se la condizione ope legis dovrebbe servire ad evitare il processo, quella ope iudicis
serve ad evitare la pronuncia di una sentenza, avendo la concreta controversia, già incardinata
processualmente, caratteristiche tali da far preferire una soluzione negoziale che merita di essere cercata,
almeno come tentativo, di fronte non al giudice che sa giudicare e non mediare, ma di fronte ad un
mediatore che sa condurre litiganti nei più sfuggenti percorsi di una trattativa».
21 V.D. Dalfino, Mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo, tra vizi di fondo e ipocrisia del
legislatore, cit., p. 441, il quale osserva che: «sarebbe stato molto più opportuno un intervento normativo
volto alla risoluzione in radice del problema, attraverso l’eliminazione dell’obbligo ex lege di
mediazione con riguardo all’intero procedimento per ingiunzione, alla stessa stregua di quanto già
previsto per la negoziazione assistita, ai sensi dell’art 3, 3° comma, lett. a), d.l. n. 132 del 2014, conv.
con modif. in l. n. 162 del 2014 (...). Un intervento di siffatto tenore: a) avrebbe soddisfatto un’esigenza
di semplificazione ed evitato di imporre sempre e in ogni caso alle parti lo svolgimento di un’attività
collaborativa, anche quando questa appaia improbabile a seguito dell’emissione dei provvedimenti di
cui agli artt. 648 e 649 c.p.c., quando cioè l’assetto delle posizioni delle parti ha assunto una
connotazione più chiara e definita; b) non avrebbe escluso l’esperibilità del processo conciliativo nel
corso del giudizio di opposizione al decreto ingiuntivo, sotto forma sia di libere trattative private, sia di
ricorso alla mediazione volontaria, sia di deferimento delle parti, su ordine del giudice in mediazione
(...) sia, infine, di applicazione delle disposizioni in tema di conciliazione giudiziale (principalmente,
l’art 185 bis c.p.c.)».
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negoziale della lite nell’esercizio del suo potere discrezionale derivante dall’art. 5 
quater d.leg. 28/2010. 

In ordine alla questione interpretativa, appena riportata, è stato osservato che in 
ipotesi di mediazione «demandata» in quanto discrezionale e indipendente dalla 
circostanza che sia il creditore opposto ad esercitare l’azione, il dato normativo e le 
conclusioni innanzi affermate con riferimento alla mediazione obbligatoria nell’ambito 
del giudizio di opposizione a decreto ingiuntivo, non possono, di regola, trovare spazio 
in quest’ultima fattispecie.  

L’inosservanza della condizione di procedibilità, connessa alla mediazione 
demandata dal giudice, in quanto non dettata da mere esigenze deflattive ma derivante 
dalla oggettivazione del riscontro dell’avvenuto perfezionamento della causa per poter 
essere convogliata all’interno di un percorso collaborativo tra le parti processuali, 
implica l’applicazione delle conseguenze processuali previste dall’articolo 653 c.p.c. 
ovverosia la stabilizzazione del decreto ingiuntivo opposto22.  

In sostanza, ove si vogliano valorizzare, sul piano tecnico-processuale, le 
differenze strutturali e funzionali tra mediazione ope iudicis e ope iudicis l’art. 5 bis 
d.leg. 28/2010, richiamando espressamente la sola ipotesi della mediazione
obbligatoria, pone un’inevitabile lacuna derivante sia, dall’indeterminatezza circa
l’individuazione del soggetto sul quale grava l’onere di avviare il procedimento
stragiudiziale demandato dal giudice sia, con riferimento alla mancata determinazione
delle conseguenze processuali che scaturirebbero dall’inosservanza dell’ordine
giudiziale23.

5. L’art. 648 c.p.c., in tema di esecuzione provvisoria del decreto ingiuntivo in
pendenza di opposizione24, attribuisce al giudice istruttore il potere discrezionale di 
concedere, già in prima udienza25, la provvisoria esecutività del decreto opposto 
qualora l’opposizione non sia fondata su prova scritta, o, per la cui soluzione, sia 
necessario l’espletamento dell’attività istruttoria.  

Il giudice istruttore, infatti, potrà emettere ordinanza non impugnabile, non 
modificabile ed irrevocabile, in ragione del dato normativo che gli impone - come 

22 Cfr. M. Bove, Onere della domanda di mediazione nel procedimento per ingiunzione, cit., p. 1143; D. 
Dalfino, cit., p. 443. 
23 Cfr. D. Dalfino, Mediazione e opposizione a decreto ingiuntivo, tra vizi di fondo e ipocrisia del 
legislatore, cit., p. 444. 
24 A. Proto Pisani, Il procedimento di ingiunzione, in Riv. trim. dir. e proc. civ., 1987, p. 291 ss.; AA.VV., 
in Capponi (a cura di), Il procedimento di ingiunzione, Zanichelli, Bologna, 2009, p. 130 ss.; A. Ronco, 
Struttura e disciplina del rito monitorio, Giappichelli, Torino, 2000, p. 18 ss., e Id., in S. Chiarloni, C. 
Consolo (a cura di), I procedimenti sommari speciali, Utet, Torino, 2005, p. 2 ss.; G. Vignera, La 
relazione strutturale tra procedimento monitorio e giudizio di opposizione, in Riv. dir. proc., 2000, p. 
751 ss.; A. Valitutti, F. De Stefano, Il decreto ingiuntivo e l’opposizione, Cedam, Padova, 2013, p. 175 
ss.; R. Conte, Il procedimento d’ingiunzione, in S Chiarloni (diretto da), Commentario al codice di 
procedura civile, Utet, Bologna, 2012, p. 115 ss. 
25 Cfr. art. 78 del d.l. 69/2013 (Decreto del fare), convertito in l. 98/2013. 
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chiarito dalla Corte costituzionale26 - valutare il fumus boni iuris del creditore, 
comparando «l’intensità probatoria» degli elementi offerti da questi nella fase 
monitoria con quelli addotti dall’opponente nel giudizio di opposizione.  

In ogni caso, il provvedimento è inidoneo a interferire sulla definizione della causa, 
avendo natura interinale e cautelare, ed i suoi effetti sono destinati ad esaurirsi con la 
con la sentenza che pronuncia sulla opposizione. Peraltro, a seguito delle modifiche 
introdotte dal d. lgs. 231/2002, «rafforzate» dal d.l. 59/2016, convertito in l. 119/2016, 
ove l’opposizione riguardi parte della somma ingiunta, e non sia fondata su vizi 
procedurali, il giudice deve concedere l’esecuzione provvisoria del decreto opposto in 
relazione alle somme non contestate. Da tali modifiche deriva che, nel caso in cui il 
debitore contesti un credito solo parzialmente, il giudice istruttore è obbligato a 
concedere la provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo opposto sulla parte non 
contestata, garantendo in tal modo provvisoria esecutività del credito avente prova 
certa27.  

Nell’ambito del quadro normativo appena delineato, il correttivo Cartabia è 
intervenuto sull’art. 648 c.p.c. per scongiurare interpretazioni della norma che 
avrebbero potuto comportare un significativo allungamento dei tempi necessari 
affinché il creditore possa agire esecutivamente per il recupero del credito28.  

Infatti, la disposizione secondo la quale il giudice debba provvedere sull’istanza 
alla prima udienza, secondo alcuni interpreti, avrebbe finito per impedire al giudice di 
provvedere in una fase anteriore alla prima udienza di trattazione che, a seguito della 
riforma introdotta dal d.lgs. 149/2022, è destinata a svolgersi, nella migliore delle 
ipotesi, a distanza di circa sei mesi dall’emissione del decreto ingiuntivo29.  

In particolare, la nuova scansione temporale imposta dai riformati articoli 163 bis, 
166, 171 bis, 171 ter c.p.c., hanno reso necessaria la possibile anticipazione della prima 
udienza e conseguentemente il ripensamento della nuova disciplina. 

Con il correttivo 164/2024 si è, pertanto, ritenuto opportuno precisare, mediante 
l’inserimento nell’art. 648 c.p.c. di un nuovo terzo comma30, che il creditore opposto 

26 Corte cost., 20 luglio 2007, n. 306, in Corriere giur. 2007, p. 1399, con nota di R. Conte e in Giur. 
costit. 2007, p. 3013. 
27 Cfr. E. Gabellini, Il procedimento per ingiunzione, in L. Dittrich (diretto da), Diritto processuale 
civile, vol. II, Wolters Kluwer, Milano, 2025, p. 1353 ss.  
28 Cfr. O. De Siato, Procedimento per ingiunzione, procedimento per convalida di sfratto, procedimento 
cautelare, procedimento in camera di consiglio, in D. Dalfino (a cura di) La riforma del processo civile, 
II ed., La Tribuna, Piacenza, 2025, p. 498 ss.  
29 Su tali problemi, in dottrina, cfr. R. Conte, Tempi di discussione dell’istanza di provvisoria esecuzione 
del decreto ingiuntivo ex art. 648 c.p.c. e nuovo rito civile, in www.questionegiustizia.it, 2023 p. 2. In 
giurisprudenza, nel senso della necessaria fissazione di un’udienza anticipata nel caso di istanza di cui 
all’ art. 648 c.p.c., v. Trib. Bologna, 21 settembre 2023, in Giur. It., 2024, 326 con nota critica di A. 
Romano; Trib. Arezzo, 9 gennaio 2024, in Rass. esec. forzata, 2023, p. 999, con nota di F. Simoncini, 
Opposizione a decreto ingiuntivo e fissazione di una udienza anticipata per la concessione della 
provvisoria esecutività nel processo riformato. 
30 Il nuovo terzo comma dell’art. 648 c.p.c. dispone: «Se ricorrono ragioni di urgenza specificamente 
indicate nell’istanza, la parte costituita può chiedere che la decisione sulla concessione della provvisoria 
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può sempre chiedere che il giudice provveda prima dell’udienza di comparizione, se 
ricorrono ragioni di urgenza che – anche al fine di prevenire abusi che potrebbero 
intralciare l’ordinata e regolare gestione del ruolo - dovranno essere specificatamente 
indicate nell’istanza. Il giudice solleciterà, quindi, il contraddittorio delle parti sul 
punto e provvederà, anche in questo caso, con ordinanza non impugnabile. 

La disciplina, in piena coerenza con le finalità proprie dell’istituto, richiama 
l’impostazione inversa e speculare prevista in tema di sospensione della provvisoria 
esecutività della sentenza, risultante dal combinato disposto degli artt. 283 e 351 c.p.c., 
in forza del quale si stabilisce che, qualora dall’attuazione della decisione possa 
derivare «un pregiudizio grave e irreparabile,  pur quando la condanna ha ad oggetto il 
pagamento di una somma di denaro, anche in relazione alla possibilità di insolvenza di 
una delle parti», la parte può chiedere con ricorso al giudice che il provvedimento 
venga adottato prima dell’udienza di comparizione. 

Un dettato normativo quest’ultimo, che sebbene non espressamente previsto, pare 
suscettibile di applicazione analogica anche con riferimento all’art. 649 c.p.c. In 
particolare, anche alla luce di un’interpretazione conforme ai principi costituzionali, 
risulta plausibile ritenere che il giudice dell’opposizione sia legittimato a disporre, già 
anteriormente alla data fissata per la comparizione, la sospensione dell’efficacia 
esecutiva del decreto ingiuntivo concessa ai sensi dell’art. 642 c.p.c.31 

esecuzione sia pronunciata prima dell’udienza di comparizione. Il giudice, sentite le parti, provvede con 
ordinanza non impugnabile». 
31 Così, O. De Siato, Procedimento per ingiunzione, procedimento per convalida di sfratto, 
procedimento cautelare, procedimento in camera di consiglio, cit., p. 500. 
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Nicola Triggiani 

LA LEZIONE ININTERROTTA DI ALDO MORO AI GIOVANI. 
BREVI RIFLESSIONI A MARGINE DEL VOLUME  

DI MICHELE INDELLICATO  
L’UMANESIMO ETICO-GIURIDICO NEL PENSIERO DI ALDO MORO 

1. Per molto tempo, purtroppo, e per molti versi ancora oggi, il “caso Moro”, la
ricerca (peraltro assolutamente doverosa) della verità sulla strage di via Fani, il 
rapimento di Aldo Moro, la sua prigionìa per quei lunghissimi 55 giorni, e poi il suo 
omicidio1, hanno finito per offuscare, per lasciare in ombra la grandezza del pensiero 
politico e giuridico di Moro2 e, soprattutto, la vastità della sua dimensione umana3. 

Intellettuale, professore universitario, politico, uomo di Stato: Moro è stato tutto 
questo e non si possono separare i diversi profili della sua attività, che vengono tutti 
lumeggiati dalla sua grande umanità. 

Moro aveva un rapporto straordinario con i giovani in generale – verso i quali era 
sempre disponibile all’ascolto – e con i suoi studenti in particolare, prima all’Università 

 Testo della Relazione svolta al Convegno Aldo Moro: una prospettiva per l’Europa e per i giovani, 
organizzato dal CEDICLO (Centro Interdipartimentale di Ricerca di “Studi di diritti e culture prelatine, 
latine ed orientali”) dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro e dal Comune di Capurso per la 
presentazione del volume di M. Indellicato, L’umanesimo etico-giuridico nel pensiero di Aldo Moro, in 
occasione del 47° anniversario della morte dello Statista (Capurso, 9 maggio 2025, Biblioteca Comunale 
“Giuseppe D’Addosio”).  
1 Una enorme quantità di documenti sul “caso Moro” può leggersi sul sito www.gerograssi.it al link Aldo 
Moro, Settore Atti e Documentazione. 
2 Tutte le opere di Aldo Moro possono essere consultate sul sito delle Edizioni Nazionali delle Opere di 
Aldo Moro, https://aldomorodigitale.unibo.it.   
3 Sull’influenza del “caso Moro” anche nel percorso di evoluzione del diritto processuale penale cfr., 
volendo, N. Triggiani, L’enigma del sacrificio di Aldo Moro, gli “anni di piombo” e le riforme del 
processo penale dalla “legislazione dell’emergenza” al nuovo codice. Riflessioni sparse nel centenario 
della nascita, in Annali del Dipartimento Jonico dell’Università di Bari Aldo Moro, Taranto, 2016, p. 
685 s., ove si sottolinea, tra l’altro, come la strage di Via Fani sia stata determinante nell’abbandono del 
progetto preliminare del nuovo codice di procedura penale del 1978, redatto in attuazione della legge-
delega 3 aprile 1974, n. 108, in quanto ritenuto assolutamente inadeguato a contrastare l’emergenza 
terroristica, dal momento che introduceva un processo più garantista.     
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di Bari, dove ha insegnato per molti anni “Filosofia del diritto”4 e, fino al 1963, “Diritto 
penale” nella Facoltà di Giurisprudenza, e poi all’Università di Roma, dove ha 
insegnato, fino alla sua tragica morte, “Istituzioni di diritto e procedura penale” nella 
Facoltà di Scienze Politiche5, anche se, come disse lo stesso Moro durante una visita a 
Bari il 14 dicembre 1975, per ricevere il sigillo d’oro in occasione del 50° anniversario 
della fondazione della nostra Università, il suo distacco dall’Università di Bari fu un 
distacco involontario. «Io lego completamente la mia vita» – disse allora Moro – «alla 
vita di questa Università», a testimonianza del rapporto profondo e duraturo che 
intercorse tra Moro e l’Ateneo barese, che è stato a lui intitolato soltanto trenta anni 
dopo la sua morte6.  

4 Le lezioni dei corsi di Filosofia del diritto tenute negli anni accademici 1944-45 e 1946-47 sono state 
recentemente ripubblicate nel volume Aldo Moro. Il diritto 1944-1945. Lo Stato 1946-1947, a cura di A. 
Incampo, Cacucci, Bari 2025.  
Sul pensiero filosofico di A. Moro è disponibile un’ampia letteratura. Cfr., tra gli altri, N. Bobbio, Diritto 
e Stato nell’opera giovanile di Aldo Moro, in F. Mastroberti, A.F. Uricchio (a cura di), Il pensiero e 
l’opera di Aldo Moro (atti del convegno tenuto a Bari il 16 e 17 giugno 1979), Cacucci, Bari 2016, p. 
63 ss.; A. Filipponio, Il giuridico quale declinazione dell’etico, in A. Filipponio, A. Regina (a cura di), 
In ricordo di Aldo Moro. Atti del Convegno. Bari, 20 giugno 2008, Facoltà di Giurisprudenza, Giuffrè, 
Milano 2010, p. 15 ss.; A. Incampo, Le lezioni baresi di Moro sul diritto e sullo Stato, in Aldo Moro. Il 
diritto 1944-1945. Lo Stato 1946-1947, cit., p. VII ss. 
5 Sul pensiero penalistico di Moro v., tra gli altri, G. Bettiol, M. Martinazzoli, F. Tritto, G. Vassalli, Aldo 
Moro e il problema della pena, il Mulino, Bologna 1982; G. Contento, Il volto umano del diritto penale 
di Aldo Moro, in Convegno di studi in memoria di Aldo Moro nel ventennale della sua scomparsa, Bari, 
29 maggio 1998, Servizio Editoriale Universitario, Bari 2001, p. 35 ss. (poi riprodotto in G. Contento, 
Scritti 1964-2000, a cura di G. Spagnolo, Laterza, Bari-Roma 2002, p. 31 ss.); S. Fortuna, Aldo Moro: 
la vita, le opere. Il dovere della memoria, in A. Filipponio, A. Regina (a cura di), In ricordo di Aldo 
Moro. Atti del Convegno, Bari, 20 giugno 2008, Facoltà di Giurisprudenza, cit., p. 27 ss.; A. Incampo, 
Stato e diritto in Moro. Dall’insegnamento alle lettere dalla prigionia, in A. Massafra, L. Monzali, F. 
Imperato (a cura di), Aldo Moro e l’Università di Bari tra storia e memoria, Cacucci, Bari 2016, p. 41 
ss.; A. Regina, Il pensiero di Moro sulla interpretazione della legge penale; un messaggio inascoltato, 
in A. Filipponio, A. Regina (a cura di), In ricordo di Aldo Moro. Atti del Convegno, Bari, 20 giugno 
2008, Facoltà di Giurisprudenza, cit., p. 65 ss.; G. Ruggiero, Giurisdizione e processo penale nel 
pensiero di Aldo Moro, in Convegno di studi in memoria di Aldo Moro nel ventennale della sua 
scomparsa, cit., p. 117 ss.; G. Vassalli, “La capacità giuridica penale” nel pensiero di Aldo Moro, in 
A. Filipponio, A. Regina (a cura di), In ricordo di Aldo Moro. Atti del Convegno, Bari, 20 giugno 2008,
Facoltà di Giurisprudenza, cit., p. 97 ss.; Id., L’opera penalistica di Aldo Moro, in F. Mastroberti, A.F.
Uricchio (a cura di), Il pensiero e l’opera di Aldo Moro (atti del convegno tenuto a Bari il 16 e 17 giugno
1979), cit., p. 49 ss.; L. Violante, Il diritto e il processo penale nelle “Lezioni di Istituzioni di diritto e
procedura penale” di Aldo Moro, in A. Filipponio, A. Regina (a cura di), In ricordo di Aldo Moro. Atti
del Convegno, Bari, 20 giugno 2008, Facoltà di Giurisprudenza, cit., p. 113 ss.
6 Lo ricordano A. Massafra, L. Monzali, F. Imperato, Introduzione, in Aldo Moro e l’Università di Bari
tra storia e memoria, a cura di A. Massafra, L. Monzali, F. Imperato (a cura di), Aldo Moro e l’Università
di Bari tra storia e memoria, cit., p. 9. Su Moro studente e docente nell’Università di Bari v., tra gli altri,
F. Imperato, Aldo Moro e l’Università degli Studi di Bari. Note e documenti, ivi, p. 13 ss., e F.
Mastroberti, Aldo Moro e la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Bari nella transizione dal
regime fascista alla Repubblica, ivi, p. 57 ss.
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2. Al rapporto tra Moro e i giovani Michele Indellicato ha dedicato un intenso
capitolo del suo saggio L’umanesimo etico-giuridico nel pensiero di Aldo Moro in cui, 
tra l’altro, ricorda le tesi di laurea macchiate di sangue rinvenute nell’automobile il 
giorno del suo sequestro in via Fani, il 16 marzo 1978, a riprova di questo legame mai 
interrotto con i giovani7: Giuliano Vassalli ha scritto che quelle tesi, rimaste 
abbandonate nell’auto all’inizio di quella che avrebbe dovuto essere una pur decisiva 
giornata della sua attività politica al servizio del Paese – era previsto, infatti, il discorso 
programmatico alla Camera per l’insediamento del nuovo Governo Andreotti –, sono 
«il simbolo di questo impegno supremo e uniscono idealmente Aldo Moro a tutti i 
cultori del diritto penale e non solo, a tutti gli studiosi di diritto e a tutta l’Università 
italiana, e per sempre»8. 

Moro mantenne sempre questo rapporto speciale con i giovani: anche quando 
venne chiamato a ricoprire delicati incarichi di Governo, e persino quello di Presidente 
del Consiglio, non volle lasciare l’insegnamento.  

Attraverso le testimonianze dei protagonisti di allora, emerge il ritratto di un uomo 
mite, dotato di una profondissima umanità, aperto al dialogo e al confronto, interessato 
soprattutto a comprendere, senza giudicare, le ragioni di un malessere diffuso fra i 
giovani, durante gli anni della contestazione, e in particolare fra le diverse anime in cui 
trovava espressione la presenza dei cattolici nelle Università. Riteneva che la politica 
dovesse, con intelligenza, comprendere le ragioni della profonda insoddisfazione e 
delle rivendicazioni dei giovani e cercare di dare delle risposte. Per questo, tutte le volte 
che ne aveva occasione, partecipava a incontri e conferenze con i giovani, anche nelle 
più difficili periferie romane, per cogliere il nuovo che avanzava nella società.   

Già nell’agosto del 1944 evidenziava che, per affrontare l’evoluzione della società, 
comprendere il presente e proiettarsi nel futuro, era indispensabile il dialogo con i 
giovani e l’attenzione verso di essi sia in ambito accademico che politico9. Possiamo 
dire che proprio l’attenzione per i giovani – come sottolinea Indellicato – sia stata il 
filo conduttore di tutta la sua vita10.  

Un messaggio della moglie di Moro, la signora Eleonora Chiaravelli, indirizzato il 
23 settembre 1978 – giorno in cui Moro avrebbe compiuto 62 anni –  a coloro che 
avevano partecipato al dolore della famiglia conferma, se ce ne fosse bisogno, che «il 
grande amore di Aldo Moro sono stati i bambini, i ragazzi e i giovani, che la sua più 
grande gioia era stare in mezzo a loro, che lo scopo della sua vita era costruire per loro 

7 M. Indellicato, L’umanesimo etico-giuridico nel pensiero di Aldo Moro, Cacucci, Bari 2022, p. 51. 
8 G. Vassalli, L’opera penalistica di Aldo Moro, cit., p. 62.   
9 «Se vogliamo capire quel che noi siamo e qual è il nostro tempo, dobbiamo interrogare i giovani con 
discrezione rispettosa e affettuosa che li lascia aprire a noi. Se vogliamo che la vita si indirizzi verso 
altre mete umane, dobbiamo lavorare per i giovani ed insieme con essi […]. Solo chi crede nei giovani, 
riuscirà ad educarli; solo chi ha il coraggio di chiedere loro cose grandi e buone, l’impegno di tutta una 
vita, ne conquista gli animi». Così A. Moro, Conclusione sui giovani, in Scritti e Discorsi, 1940-1947, 
vol. I, a cura di G. Rossini, Ed. Cinque Lune, Roma 1982, p. 54 s. 
10 M. Indellicato, L’umanesimo etico-giuridico nel pensiero di Aldo Moro, cit., p. 45. 
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una società più umana, in cui ognuno […] potesse trovare lo spazio per essere se 
stesso»11.  

La sua autentica vocazione è stata, insomma, quella di essere un educatore, un 
“educatore globale”, come lo ha efficacemente definito il suo allievo e assistente 
Francesco Tritto nella introduzione alle Lezioni di Istituzioni di diritto e procedura 
penale tenute nella Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Roma 
nell’anno accademico 1975-76, da lui amorevolmente raccolte, curate e pubblicate 
trenta anni dopo, nel 200512.     

Mentre si vociferava di una sua possibile elezione alla Presidenza della Repubblica, 
da molti data per scontata, e che invece lo vedeva scettico, Moro aveva avuto modo di 
manifestare ai suoi assistenti la preoccupazione – laddove davvero fosse stato eletto – 
di non poter più tenere le lezioni all’Università13. 

Come pure, alla fine del 1975, aveva manifestato tutta la sua contrarietà alle 
proposte di modifica dell’ordinamento universitario – che sarebbero state poi approvate 
dopo la sua morte, negli anni ‘80 – che prevedevano l’incompatibilità tra la carica di 
parlamentare, o di alcune attività professionali, e la docenza universitaria. Non riteneva 
giusto, infatti, privare gli studenti dell’Università dell’apporto importante che può 
venire da un’esperienza direttamente collegata con la realtà sociale e con la quotidianità 
della vita, sempre che il docente facesse fronte compiutamente al proprio dovere14 
(…come ha sempre fatto lui, che, da capo del Governo, fissava il Consiglio dei Ministri 
non alle ore 9.00, come accadeva di consueto in precedenza, ma alle ore 12.00, per 
poter tenere prima la lezione all’Università e avere poi la possibilità di intrattenersi a 
lungo con gli studenti15).    

3. Le sue affollatissime lezioni di “Filosofia del diritto” e di “Diritto penale” hanno
rappresentato «un esempio, edificante ed esemplare, di intima compenetrazione delle 
esigenze della dommatica e dell’astrazione teoretica con le esigenze dell’attenzione e 
della sensibilità verso i problemi indotti dall’evoluzione politica e sociale», come ebbe 
a dire Luigi Ambrosi, allora Rettore dell’Università di Bari, nella relazione introduttiva 
al Convegno Internazionale Il pensiero e l’opera di Aldo Moro, tenutosi a Bari il 16 e 

11 E. Moro, Per chi ha partecipato al nostro dolore, in M.F. Moro (a cura di), La nebulosa del caso 
Moro, Selene Edizioni, Milano 2004, p. 183.  
12 Cfr. F. Tritto, Introduzione, in A. Moro, Lezioni di Istituzioni di diritto e procedura penale tenute nella 
Facoltà di Scienze Politiche dell’Università degli Studi di Roma”, raccolte e curate da F. Tritto, Cacucci, 
Bari 2005, p. 88.   
13 Cfr. F. Tritto, ivi., p. 54. 
14 Cfr. F. Tritto, ivi, p. 53 s.; S. Fortuna, Aldo Moro: la vita, le opere. Il dovere della memoria, in A. 
Filipponio, A. Regina (a cura di), In ricordo di Aldo Moro. Atti del Convegno, Bari, 20 giugno 2008, 
Facoltà di Giurisprudenza, cit., p. 56.   
15 Cfr., ancora, F. Tritto, Introduzione, cit., p. 84.   
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17 giugno 1979, primo e importante momento di riflessione ad un anno dalla sua tragica 
scomparsa16. 

Moro non alzava mai la voce, cercava sempre di capire, non liquidava gli studenti 
con giudizi sommari: apprezzamento, rispetto, affetto ed amicizia nei loro confronti 
sono stati i sentimenti che hanno dominato la sua esperienza di docente.   

Suscita, ad esempio, una grande tenerezza e profonda commozione la lettura del 
suo congedo dagli studenti, al termine del corso di “Istituzioni di diritto e procedura 
penale” nell’anno accademico 1975-76. Il professore Moro – all’epoca Presidente del 
Consiglio dei Ministri – ringrazia tutti gli studenti che lo hanno confortato con la loro 
assidua presenza alle lezioni, seguendolo con attenzione, si scusa per alcuni concetti 
che possono essere apparsi astrusi e soprattutto per non avere avuto il tempo di 
organizzare in quell’anno attività complementari a quella accademica istituzionale (il 
riferimento è verosimilmente alla mancata visita ad un istituto penitenziario, visita alla 
quale Moro teneva molto, ritenendola particolarmente formativa); ciononostante, in 
quell’occasione Moro si impegna a conservare i nomi degli studenti del corso, per 
invitarli a partecipare a successive iniziative organizzate dalla cattedra. In queste 
semplici parole c’è tutta la grandezza di Moro, innamorato dei giovani e della sua 
“missione” di docente17. 

Persino nei giorni più drammatici della sua prigionìa Moro ricorda affettuosamente 
i suoi studenti e in una delle lettere (mai recuperate e rinvenute in fotocopia nel covo 
milanese delle Brigate Rosse di via Monte Nevoso solo il 9 ottobre 1990) chiede alla 
moglie Eleonora di pregare il suo assistente Saverio Fortuna di portare agli studenti il 
suo «saluto affettuoso» e il «rammarico di non poter andare oltre nel corso»18.    

Emblematico è un suo scritto sui Problemi dell’Università in cui osserva: 
«Essenziale è che il giovane senta chi insegna all’Università come persona che gli vuol 
bene, lo comprende, è pronto ad aiutarlo; come uomo che apprezza la sua giovinezza e 
ripone in essa la sua fiducia; che si senta amato e preso sul serio»19. Mentre in un altro 

16 L. Ambrosi, Relazione introduttiva al Convegno Internazionale: “Il pensiero e l’opera di Aldo Moro” 
- Bari 16-17 giugno 1979, in F. Mastroberti, A.F. Uricchio (a cura di), Il pensiero e l’opera di Aldo Moro
(atti del convegno tenuto a Bari il 16 e 17 giugno 1979), cit., p. 19.
17 Cfr. A. Moro, Lezioni di Istituzioni di diritto e procedura penale, cit., p. 590: «Io ho cercato di stabilire
un rapporto di confidenza e di amicizia con voi […]. Ma se anche io non ho potuto dimostrare sempre,
come avrei voluto, dimostrare a tutti individualmente il mio apprezzamento, il mio rispetto, il mio affetto,
la mia amicizia, io desidero dirvi, in questo momento, che questi sentimenti sono quelli che hanno
dominato il corso di questa esperienza. Sono venuto sempre, anche in giorni assai pieni di cose, però non
solo per una lezione, ma per un incontro che mi ha fatto sentire vicino a persone amiche e spero che mi
permetterete, quindi, di considerarvi tali anche per l’avvenire, quando andrete percorrendo le vie del
mondo per realizzare le vostre aspirazioni, per le quali tutte io esprimo il più fervido augurio. Io mi
ricorderò ancora; qualche volta in modo approssimativo qualche volta in modo preciso, ma mi ricorderò
ancora di coloro che hanno riempito un anno della mia vita».
18 Lo ricorda F. Tritto, Introduzione, cit., p. 81. Tutte le lettere dalla prigionìa possono leggersi in M.
Gotor (a cura di), Aldo Moro. Lettere dalla prigionìa, Einaudi, Torino 2009.
19 A. Moro, Problemi dell’Università, in G. Campanini (a cura di), Al di là della politica e altri scritti,
“Studium” 1942-1952, Ed. Studium, Roma 1982, p. 167. Cfr. pure A. Moro, Confidenze di un professore,
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suo discorso rilevava: «Veramente l’Università è un piccolo mondo nel quale 
completamente quello grande si riflette. Se volete che l’Università sia una cosa seria, 
che non sappia di vuoto, di chiuso, di antico, mettetela al ritmo agile, anche se irregolare 
della vita. Fate che la vita vi pulsi dentro, che la società con i suoi interrogativi vi si 
rifletta, che i problemi della difficile convivenza umana vi siano compresi ed affrontati. 
Fate che questa piccola società sia un ponte verso la vita»20.    

«Il momento educativo e formativo dell’insegnamento universitario di Aldo Moro» 
– osserva Ambrosi – «veniva così a risaltare in maniera piena e completa, contribuendo
dalla cattedra, di cui era diventato titolare ancora giovanissimo, ad inculcare nei giovani
la passione ragionata nei valori della democrazia e della libertà, presidio insostituibile
del nuovo Stato sorto dalle rovine del fascismo». Nelle fonti filosofiche e culturali del
concetto di libertà è possibile rinvenire il filone ideale che ha alimentato, per l’intero
arco della sua vita politica e della sua attività accademica, il rapporto tra Aldo Moro e
i giovani, «ai quali egli si rivolgeva in tutte le occasioni, oltre che dalla cattedra
universitaria, indicando ad essi, sempre e con appassionata fedeltà, il valore etico della
libertà, dal quale soltanto potevano trarre possibilità autentica e vitale di autonomia, di
affermazione, di contestazione e di partecipazione»21.

«È soprattutto sul terreno della “partecipazione”, cioè della presenza attiva e 
consapevole nella società civile di ogni persona in modo autonomo e libero, nel 
contesto dell’ordinato e armonico gioco democratico», che Aldo Moro «invitava i 
giovani a temprarsi e a misurare la saldezza delle loro idealità e delle loro aspirazioni», 
convinto che «la democrazia “sostanziale” aveva modo di affermarsi e consolidarsi nel 
tessuto politico e sociale del Paese solo per effetto di un continuo accrescimento della 
partecipazione umana alla società»22.  

In questo ritengo sia davvero attualissimo il pensiero e il messaggio di Aldo Moro, 
e credo sia necessario riflettere molto sulla necessità di un impegno di tutti, e dei 
giovani in particolare, nell’attività politica, a tutti i livelli, e soprattutto sia necessario 
cercare di far comprendere l’importanza della partecipazione popolare alla vita politica, 
a cominciare, ma non solo, dal voto nelle varie competizioni elettorali: oggi sappiamo 
tutti che purtroppo il “primo partito” è quello dell’astensione, del non-voto. Non è un 
problema solo italiano, ma da noi è fortemente avvertito, c’è una forte disaffezione 

in Azione fucina, a. XVIII, n. 5, 25 dicembre 1944, p. 4: «Il professore di Università è, al di là delle 
apparenze togate, un amico che ama la scuola e i giovani e si ritrova in essi, intero […]. Il tuo professore 
di Università ti domanda fiducia e collaborazione. Una fiducia, che senza toglierti la personalità permetta 
e renda fecondo un insegnamento, il quale non avrebbe altrimenti ragion d’essere. Una collaborazione, 
che basata sulla fiducia impedisca a quest’ultima di diventare supina accettazione, contrastante alla 
vivacità vibrata delle conquiste della scienza […]. Ascoltare con attenzione fiduciosa, senza rinunciare 
a pensare a tuo modo: è questo che si richiede da te […]».     
20 A. Moro, Scritti e Discorsi, 1940-1947, vol. I, a cura di G. Rossini, cit., p. 199.   
21 L. Ambrosi, Relazione introduttiva al Convegno Internazionale: “Il pensiero e l’opera di Aldo Moro” 
- Bari 16-17 giugno 1979, cit., p. 22.
22 Così ancora L. Ambrosi, ivi, p. 22 s.
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verso la politica perché i partiti, i movimenti politici, il Parlamento, il Governo vengono 
spesso percepiti come molto distanti dalle reali esigenze dei cittadini. 

4. Assieme alla partecipazione, Moro indicava ai giovani il valore democratico che
doveva permeare intrinsecamente la Scuola, la vera scuola che egli identificava nella 
comunità aperta e degna di una democrazia, ed anzi espressione ed impulso essa stessa 
ad una vita democratica completa, in termini di adeguata risposta alle vocazioni 
personali ed alle esigenze sociali.         

Dunque, l’importanza fondamentale dell’istruzione. Bisogna essere consapevoli 
che il costo sopportato dallo Stato per istruire un ragazzo non va inteso come spesa, ma 
come progresso, perché senza scuola non vi sono pace, progresso e benessere. E invece 
constatiamo da molti anni che, quando c’è da tagliare la spesa pubblica, le prime voci 
che sono interessate dai tagli sono proprio la scuola, l’università, la cultura.    

È opportuno ricordare che fu Aldo Moro, da Ministro della Pubblica istruzione, a 
inserire, nel 1958, dopo un lungo e travagliato iter, l’insegnamento dell’“Educazione 
civica” nelle scuole. Ed era giustamente fiero di essere riuscito in quell’intento, che 
riteneva importante non solo ai fini della modernizzazione dell’istruzione pubblica, ma 
anche e soprattutto affinché i giovani potessero recepire sin dall’età scolastica il 
significato dell’appartenenza e della partecipazione alla vita sociale23. Sappiamo bene 
che, poi, questo insegnamento è stato spesso bistrattato, trascurato, fino ad essere 
estromesso dai programmi scolastici; soltanto nel 2019 è stato opportunamente 
reintrodotto nelle scuole di ogni ordine e grado, dando così nuovamente attuazione a 
quella felice intuizione di Moro. 

La Scuola e l’Università per Moro non devono essere solo luoghi per la 
trasmissione di conoscenze, del sapere disciplinare, ma devono essere anzitutto delle 
comunità educanti in cui formare l’uomo e il cittadino. Ed alcuni aneddoti riportati da 
Francesco Tritto ci restituiscono l’immagine di un uomo tenacemente legato 
all’insegnamento, profondamente legato all’Università e ai giovani, che credeva 
fermamente nella funzione di educatore nel senso più elevato del termine, al di là 
appunto della trasmissione delle conoscenze disciplinari, pur indispensabili, e che 
vedeva soprattutto la lezione universitaria non come un monologo del docente in 
cattedra, ma come un momento di incontro, come un costruttivo dialogo dal quale ad 
essere arricchito era innanzitutto il professore, pienamente rispettoso dei suoi studenti, 
con l’abbattimento di qualunque gerarchia e con il senso di essere comunità. 

Le sue lezioni si traducevano in discorsi appassionati, vibranti, pregni di contenuto 
umano, che suscitavano emozioni e sensazioni negli allievi (di Bari prima, di Roma 
poi, fino al giorno del suo rapimento).  

Li conosceva uno ad uno i suoi studenti, ne conosceva le sensibilità e i problemi 
personali e familiari; in caso di missioni governative all’estero inviava loro una 

23 Lo ricorda F. Tritto, Introduzione, cit., p. 78. 
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cartolina, a testimonianza del suo affetto. Se qualche studente si assentava dalle lezioni 
per malattia, era garantita la visita di Moro a casa o in ospedale, dove si informava delle 
sue condizioni di salute.  

Tritto ricorda anche che in occasioni di particolari festività (come la vigilia di 
Natale) o alla domenica alcuni allievi accompagnavano Moro per assistere e partecipare 
alla messa, rimanendo poi all’uscita dalla chiesa, al termine della funzione, a discorrere 
a lungo amabilmente con lui di varie questioni: dai problemi di politica estera a quelli 
di politica interna; «dal racconto – colorito da una non celata fierezza – su un rigoglioso 
albero da lui personalmente piantato a Torrita Tiberina nel giorno della nascita del 
figlio Giovanni all’ultima proiezione cinematografica cui aveva assistito e che si 
premurava di consigliare ai suoi studenti»24. 

5. Uno dei punti fermi del suo corso era la visita agli istituti carcerari e ai manicomi
giudiziari, perché riteneva indispensabile che i giovani si rendessero personalmente 
conto di queste realtà, solitamente sconosciute. E non c’è dubbio che fu fondamentale 
il suo ruolo nell’approvazione della legge di riforma dell’ordinamento penitenziario 
(legge 26 luglio 1975, n. 354), di cui celebriamo quest’anno il cinquantenario.    

«Ogni cosa acquistava colore nei colloqui con il Maestro», osserva Tritto; «ogni 
suo dire offriva nuovi spazi di riflessione; ogni sua riflessione prospettava dimensioni 
e significati diversi in merito a questa o quell’altra questione»25.  

Lui guardava dove gli altri non guardavano, «alle prospettive non del domani, ma 
del dopodomani»26: è stato, quindi, in grado di cogliere con grande anticipo i tempi 
nuovi, di indagare le trasformazioni di una società che si avviava a diventare sempre 
più complessa. Per questo Moro è ormai patrimonio della cultura politica dell'intero 
Paese, è un uomo senza più tempo, con una storia senza più confini.  

Era dunque lungimirante, una caratteristica che la classe politica degli ultimi 
decenni – al di là del colore politico – sembra avere del tutto smarrita, cercando solo di 
catturare il consenso in vista dell’immediata scadenza elettorale, alla luce dei sondaggi, 
anziché di pensare come Moro alle future generazioni, come dovrebbe fare ogni statista 
degno di questo nome.    

La definizione di Tritto – un “educatore globale” – forse è la più giusta per uno dei 
grandi protagonisti della politica italiana ed europea del ‘900, che ci ha lasciato una 
grandissima eredità e degli insegnamenti indelebili.  

Aldo Moro è stato un unicum sotto tanti profili, l’«uomo dell’unione e 
dell’incontro» – come pure lo definisce Tritto27 – e sicuramente resta una valida e 
attualissima prospettiva per i giovani e per l’Europa, avendo ancora tanto da insegnare 

24 F. Tritto, ivi, p. 52 s.  
25 F. Tritto, ivi, p. 53.  
26 F. Tritto, ivi, p. 67.  
27 F. Tritto, ivi, p. 86.  
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con i suoi scritti, i suoi discorsi, ma, prima ancora, con il suo esempio di vita e il suo 
altissimo senso del dovere. 

Possiamo dire, in conclusione, che se il 16 marzo 1978 si interruppe 
improvvisamente il suo corso di lezioni di Istituzioni di diritto e procedura penale 
all’Università di Roma, la sua “Lezione” di vita a tutti noi e, in particolare ai giovani, 
non si è mai interrotta28. 

Sulle sue orme dovrebbe partire una mobilitazione culturale e sociale per il riscatto 
della “Politica”, con la “P” maiuscola, che rimetta l’uomo al centro. La costante del 
pensiero moroteo è, infatti, la centralità della persona umana, valore fondamentale dello 
Stato democratico: l’uomo prima di tutto, il punto di partenza e quello di arrivo di ogni 
agire politico. 

Come osserva Indellicato, «riandare alla lezione della filosofia personalista e della 
proposta dell’umanesimo etico-giuridico di Moro, può essere un utile punto di partenza 
per la necessaria “rifondazione dell’umano” in una società, come quella occidentale, 
che rischia di smarrire il senso vero della persona, e cioè della più grande “conquista” 
insieme intellettuale e pratica dell’Occidente»29.    

28 «È alle giovani generazioni che va, anzitutto, consegnato il pensiero di Aldo Moro, come un pensiero 
giovane e per i giovani, segnato dal rispetto della legalità, dal pluralismo, dal confronto delle idee, dalla 
ricerca del bene comune, princìpi dei quali sentiamo drammaticamente bisogno nel contesto politico e 
sociale dell’Italia di oggi»: così A.F. Uricchio, Intervento, in F. Torresi (a cura di), Una severa conquista. 
Aldo Moro e la democrazia in Italia, Cacucci, Bari 2019, p. 17.    
29 M. Indellicato, L’umanesimo etico-giuridico nel pensiero di Aldo Moro, cit., p. 2. 
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